IL LIBRO DEL 
PROFETA ISAIA 
PARAFRASATO 
IN VERSI DAL 
CANONICO... 




Digitized by Google 



Digilized by Google 



Digilized by Google 



I 3L 1 38 R 1 
DEI PROFETI 

JEREMIA 
BARUC 

PARAFRASATI IN VERSI 

DAL CANONICO 

ALBERTO CATENACCI 

PATRIZIO AMERINO . 

TOMO ir. 

IN FULIGNO ing. 
Per Giovanni Toinasànì Stamp. Vescov. 



vj'j/j.- .-■■'/ r "> ,:a 



Digilized by Coogli 



IL LIBRO 



DEL 



PROFETA JEREMIA, 



eremìa fu figliuolo dì Hilchia , che fu tino 
ite' Sacerdoti , che erano in Anafiot nella con- 
trada di Beniamin. Egli fu consacrato Profeta 
«in dal ventre della Madre,' e sin da giova- 
netto cominciò a profetare nell'anno tredeci- 
mo di Josia Re di Juda sino al fine dell'an- 
no undecimo di Sedecia, in cui nel quinto 
mese Jerusalem fu menata in cattività. Le sue 
Profezie possono ridursi a due capi, a Predi- 
che profetiche , e a Storie . Egli indrizza le sue 
prediche alle Tribù dijuda.edi Beniamin, e ad 
altri Popoli stranieri. A' Judei rimprovera gra- 
vissimi eccessi, annunzia lortì severi gastighi, 
particolarmente la distruzione di Jerusalem , 
gli esorta a penitenza, e consola i veri fede- 
li per la liberazione della cattiviti, figura del- 
la salvazione eterna della Chiesa per Critto. 




Digilized by Google 



4 



Ai Popoli Gentili dichiara orribili giudizj dì 
Dìo, e massimamente sopra molti Popoli vici- 
ni de' Judei , e sopra i Babilonj . Le sue Storie 
contengono un dettaglio del suo ufficio, le 
contraddizioni sofferte da' Sacerdoti , da' Grandi, 
da'Piccióli; le beffe, le calunnie, la dura pri- 
gionia che sostenne, e la sua liberazione. In- 
di descrive una parte delle Profezie sopra ì 
Judei avverate sotto i suoi occhi, cioè la de- 
solazione del Paese, Jerusalem occupata, ed 
arsa, il Tempio rovinato, Sedecia abbacinato, 
i suoi figli svenati, ed il Popolo a diversi 
volte menato in cattività in Babilonia . S. E-: 
pifanio, ed altri Padri sono di sentimento 
che Jeremia morisse vergine , appoggiati sul 
divieto, che Iddio gli fece di prender moglie . 
Dopo la sua morte egli apparve tutto adorno 
di gloria a Juda Maccabeo, cui il Pontefice 
Gaia; disse : Ecco il vero amico de' suoi fratel- 
li, ecco Jeremia Profeta, che prega molto per 
questo Popolo, e per tutta la santa Città. Lo 
stile di questo Profeta è semplice, e patetico, 
ma altrettanto profondo per la maestà dei sen- 
timenti che racchiude. Le sue espressioni so- 
no vive, le sue immagini parlanti, le pitture 
naturali, nobili, grandiose, e da per turto tra- 
luce quell'estro divino, da cui era agitato. 
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. :■" .. capo i. 

Jerafiia dichiara come jìt - chiamato da tifa^'alt uf- 
fizio di Prnfìta; come egli se nt scusò; e 
come il Signore, per mezzo dì due visioni 
esprimenti la distruzione de'Judei, la' 1 ras- 
sicurò if ogni timore'. • 



J_ orlò l'Eterno, o tai formò piroleM 
Ncii^lta -inente U- gran disegno risriiiùii i 
Pria che formato nel ! materno :senQ' 1(1 
Tu -fossi , e pria che, le .pupille aprici 
Aìlrai'del giorno <% profetar ti scelsi,.; 
Kd .io: risposi: Ah, mie .Signor, co sai; 
Cheiardo è il labbro, e che fanciullo io nono! 
■ Taci , mi disse : .Che fanciullo .«ei • 
Non più ridir, poiché con vien che annuiti' 
Il mio decteto, e 1* i tuoi passi '"volga, 
Ove il mio cenno, e il mio voler ti spinge. 
Vanne pur franco, .e del mio salrìo kciuìo 
All'ombra, fida ogni rimar disgombra.. à 
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Jeremia. 



Indi il Signore la sua man distese,- 
Toccommi il labbro, e parlator divenni. 
Ah sì, riprese, trucida, sbaraglia. 
Ergi le mura, ed a piantar t'affretta. 
Che delle Genti o il mio flagel sarai, 
O de' miei doni il.banditor prescelto. 

Che vedi tu? Di Mandorlo fiorito 

Un. bel virgulto . Come pria dell'altra < 
Mette i suoi fior /impaziente Pianta, 
Così vedrai non ritardar la mìa . 
Giprata alta parola. Ed or che vedi? 
Veggio , Signor , dal Bpreal confine 
Ampio bollente arroventato vaso. 
Sì sì fra poco d'Aquilon vedrai 
Scorrer de' mali rapido torrente 
In su la Terra. 'Al mio temuto cenno 
Verranno -.alati re sovra i pie leggieri 
Di brando armati i miei Guerrieri , e intorno 
Le ferree porte, e di Sion le imita 
Porran lor tende, ed io farò giudizio 
Sul Popol mio, -che a* menzogneri Nómi» 
All'opre di lor man tuttor rivolto, 
Lasciommi ingrato in un profondo oblio. 

Or dunque sorgi, e con robusto petto 
. D'ardir ripieno t miei voler palesa.. ; 
Vanne sicuro, e non temer l'infido \ 
Popolo mio, poiché qual stassi immota 
Ferrea colonna, 0 adamantino muro. 
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Farò, farò, che imperturbabil serbi 
Il tuo seren ; e <fy lancia armati 
Verran furenri a'' contrastarti il passo, 
Tu gli vedrai dal mio furor dispensi. 
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II Signore , per mezzo, di' Jeremia ricorda a'Jn- 
dei i suoi antichi sfavori, e la loro ingrati- 
tudine . Annunzia, lóro- severi gastighi . Rim- 
provera lo vana confidenza nell'aiuto degli 
stranieri, Cipocrisia della loro giustizia , t o- 
stinazione nell'idolatria, e di nuovo toglie 
loro ogni speranza di soccorso umano. 

V anno , o Profeta , il mio Signor mi disse, 
Non più tacer, parla a Sionne, e dille, 
Che ancor ricordo il giovami suo fiore, 
L'amor ricordo, il maritai contratto. 
Allor che fida a' miei voler sen giva 
Lieta fra terre inospite, selvagge, 
A me fu sacra, e le primizie volli, 
Che fosse ognor del mio superno culto; 
Ed io qual empio, e qual fellon percossi 
Chi contro a lei la cruda man distese. 
Odi Israel del tuo Signor la voce: 
E qual lordura, o qual delitto mai 
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In me trovaro i Uoi venuti B»4n , : 
Che volto il dorsd ai dominante ■ tinaie 
Gli.'empj. si diero a vanità nefande, J 
A'perversi pensier^-hè: più manfbraro T 
La pronta. man, che: dall'Egizi» lido, ti 
Dall'erme sponde, 'rnafeitate, edjarie,'-' 
Da fiei perigli, e dall' órror' diamone ' 
Li trasse fuor? Eppur nel bel Carmelo 
Guidai lor> passi,: onde .di dolci fruttai 
Di ricchi beni saziar lor voglie .t-l j v ' 
Ma colà gli empi -appena posw il. piede 
Il mio- retaggiov e 'tutto il suol lordavo: 
, I miei Pastori i Sacerdoti, il Volga ni 
©aia mi fero, ed i Profeti a' Numi; .. 
E strani, e foUi.il fronte lor piegaro, I 
Edio farò co' genitori, co'fijli i '. r 
Alto giudizio . E cfir. sì strano evento 
. V'iie «giammai fri Popoli profani Q'Ai ',! 
Ognor --gelosi a" noq icangianiorj'iDei-, ' ■> io1 
Come t&onne al; «no Signumnftdan;;. .1 
Cangiò il suo oaoir. ia freddi marmi; e Oronzi ? 

Stupite ; ò~. Cieli V all'esecrando ec tesso , 
.E ' a. tanto orror. i cardini- ecetet©;! j l . A 
Il Topol i mio di due /gran, mali.' e reo?.: 

i ^HòrDtmro me,* che son la Fonre-vivai 
E si^tavò ideile msteune: rotte- h stuoj il 

;--''Liacquè' «riami a : iitener .npnjnscti 1 ■;> 
Ed «■ parche ipocgè.a servii; cawiu: ■ 
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L'itiifefaQ pie?; Perchè ruggir d'intorna 
S' od* l'Assiro, quii bion feroce,/ -.,'"> 
Che -spira -strage, e che- Cittadi, e Ville 
Traseocrev-e fa : d v abirator deserte.? :;; .' 
E.ee s'affida nèll'. Egizia forza, ;- ,!•;.;- ■ ì 
Vedrai: il preterivo questa istessa- iàrm'arsi 
Contrari &!• lvinèiU 'in n Sjónnc dimmi.:. 
NoriùBei/tà itésaa il- volontario fabbro 
De' tuoi màlor, abbandonando' il Nume, 
Che ognar ti guida al bel càmrnin^deltgiuBto? 
Cavana porgi all' smpió : .Eufrate i',ma Nilo 
.fc'afeid© labbro. E ;se sorbisti impura' 
In gremito Eà pace dell' empiezza 1 invasò, 
Vedrati 'pibmhac aspra tremenda pioggia 
D^)fiexi,ftrai' appoc'tatmr di morte,.-. ir; -I 
Oh quanto^ oh .qu»w:a acerba c'osa.! sia! 
AHocovedrai d'aver: tenuto ■ a vile; oriA- 
L'alto mia >cennov'tì il giusto mio datóre ! 

Perclièi3^Lre«zaÌM6m da'pià- prischi jempi i 
Il durati glitógo, .e 'k M«ita^ tuoi -legami» i 

■ r Folfc'i pensasti ai tuoi' i rivai qua! fifia!. .) 
Non .più-, twmante (tributarti atfcejla^i'pn ; 
Sebbenej :ali'x»mbra-: d' ogni- pianta: .-alterai, 
Sovra ógni. .Colle. a folleggiar ti féstì? n 
Ti piantò: H rtìia nian',, qnal Vigna reiKta , 
E come dunque ;in',tralignanti-.traiciv J 
Or sei xanrgiarai?: Ab.r.chs jCQn nnpo. culto 
Invaa: tr aforai a colorar ;tBoL &\h\p M^, 
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Poiché li veggio nel divin Reg«wO : ( 
A chiare note. Invan l'empieiza scusi. 
Mira, crudel, le ■ profanate V«llii» 
Ove anelante d'empia voglia- accesa ■ 
Cieca scorrevi qual selvaggia. : Fiera v ' '■ 
Che il fren non «ente, e che divora il suolo, 
A Hot che avvampa di lascivo ardore. 
Deh frena, frena l'impeto furerite, : . 1 
Che sol disastri, o mia Sion; t'arreca j 
Ma tu infierisci, e il tuo fallir . protervo 
Ognor rinforzi . Ed io farò che Prenci, 

I tuoi Profeti, i Sacerdoti, e Regi, Il 

II Popol rutto timidi* confusi . ri 
Tremanti sieno, e di rossor dipmtii ) 
Qual colto ladro di predare m.atto. : 

Empi ad un sasso, o ad intagliato legno' 
Disser con alta abbominanda voce: > » 
Di nostre salme il I-ormater; tu sei. 
Ed or gl'ingrati infra l'orror,; del lutto, 
Da-- mille ambasce lacerati, e oppressi. 
Tendono al Cjel in atto umil le palme. 
E dove, e dove son gl'indegni Numi 
Che tanti son delle Cittadi al paro? 
Sorgan veloci* e di rotante brando i\ 
Scendano armati a :di*sipar gli affanni. 
SI sì che tutti a me rubelli siete, ■) 
E invan scusate l'orride lordure j : j ! 
L'infido cuor, 1 ! idolatrar nefando. 
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Percossi invan con «truggìtor flagella ' 
I vostri figli ,: e voi de' miei Profeti ' ». 
Nel sangue', ahimè , la vostra man lordaste 
Come tion, che ie spumanti labbia 0 
D'un Agnellin nel caldo sangue immeVge.. 
Ah, mia-Sion, forse di tue fatiche 't 
Non riceverti il guiderdon dovuto?.. 
Forsei'dÌ:-bdni, e d'ubertosi doni . <*i -, 
Colmo .':non .feci il sospirante petto? 
cEd orrcfaii'sazia sei, non più il tuo sguardo 
Rivolgi ar;ms, .Forse Superba sposa» :) 
Ovvpiv Donzella in vaga forma adorna [ 
Si scorderà delle sue bende aurate, 
Come tu io 11 e sin : da' tempi antichi-.- ':' 
Non più. smembrasti il tuo pietoso Nume? 
E: poi, crudel, d'insania ardente accesa . 
Con arte-, e. vezzi gli amatori adeschi, 
E l'irte «tessa superar ra ss e mòri it 
Di meritrice adulterante-donna. -;■ (■;! 
-Sono tue vesti ancor di sangue tinte, 
.Del sangue, ahimè,, degl'innocenti figli, 
Non .già : nell' ime tenebrose grotte. :i .1 
Da'tesvdaati, ma in su gli alti .Colli 
t Arsi; 'cd..oiferti a' tuoi bugiardi- Numi. 
Eppure ancor la tua igiustizia vanti, , 
Gì* Irci svenati , e gli- odorosi incensi , 
E credi spento •! mio furor che bolle ?. 
Verrò.sdegnoso ad;*<umetitir tuoi detti," 
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E se t'affidi nell'Egizia possa - 
Frale non men sarà, di quella Assiria, 
Che ri copri d'alto rossor le gote. 
Onde negletta, abbandonata, e sola 
Per Io dolor ti strapperai le chiome. 
Poiché vedrai dai distruttor mio soffio 
Disperso al vento ogni tuo vau sostegno. 




1 
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CAPO ìli.. ' : , 
«team» 

Il Signore promette grazia al suo Popolo, pur. 
chè *i converta a lui sinceramente . Ripren- 
de la tua ipocrisia, e adulterio spirituale. 
Finalmente predice il ristabilimento della. 
Chiesa, e In conversione degli Eletti. 

J^jToglie impudica, che !a fè giurata 
Tradì al suo sposo , a inevirabil morte 
Menata viene, e ripudiata donna 
Dopo i dolenti giorni ad altro sposo, 
Se mai con nodo maritai si lega , 
Non fia giammai che al suo primier ritorni . 
Ah, mia Sion, sebbene ancor tu sembri 
Da me rimossa qual oggetto d'odio, 
Perchè sfrontata adulterasti in grembo 
Agli amarra-, al tuo diletto Sposo 
Deh, torna, torna, e là su gli alti Colli, 
Ove sedevi in meritricio ammanto , 
Intenta ognor alla ma ingorda preda 
Qual Arabo ladron, mila Ja terra 
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Tutta da te contaminata., e lorda . 
Su i campi azurri le feconde piogge 
Invan sospesi, onde al diviu flagello ■ ... 
L'infido cuor a me volgesti ingrata. 
E'tempo ornai , che il tuo Signor rammemori , 
Quel tuo Signor , che sa frenar pietoso 
II, suo furor, e nel più vago Aprile 
De' tuoi verd'anni la sua man ti porse. 
E' ver che udii delle tue voci il grido. 
Ma voci furo menzognere, e vane. 

E tu, Profeta, d'Israel l'orgoglio, .- 
Le sue lordure, l'empietà vedesti, 
E come fu da me divelto anch'esso? 
Vedesti Giuda idolatrar su i Colli,. 
Lordar le terre, e profanate il Tempio, 
E già fatto pegglor del suo germano 
Serbare in petto un ferrugigno cuore? 
Vanne veloce a suo disdegno, 'e scorna. 
Verso Aquilon un alto grido inalza, 
E il mio favor ad Israel dichiara ; 
Digli che pronto a me rivolga ì passi , 
Che cangi cuor, e il suo mal far condanni, 
Che già pietoso il mio furor rartengo, 
E i scarsi figli al mio voler conversi, 
Qua! dolce Padre entro ilmiogremboaccolga. 

, Digli che saggi, e che Pastor sagaci 
Darogli alfin di mia clemenza in segno; 
E nel mirar dalli stellanti Chiostri 
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Coprir: J a Terra i rinascenti figli, ■. ■ .T 
Allea - non più riposerò sull'Arca,. 
Nè -più vedrassi di sudor grondante 

i V itidustre Fabbro a rinovarmi il seggio, 

. Ma entro Sionne inalzerò il mio Trono; 
E tutti a turine,- dell' empiezza l'orme, 
Le torte vie non più a calcare intesi, :; 
A me divoti incurveran la fronte. 

Quei- d'Israel non più rivai saranno 

Col picciol Giuda, ma tra lor concordi 
Lieti verra-n dal Boreal soggiorno 
'Nell'ampie Terre a'ior vetusti Padri - 
Divise i e sparte. In mio pensier rivolsi 
Di reco usar, qual se mi fossi figlio. 
Ed io qual Padre generoso darti 
Fertili campi d'ogni on'or ricolmi, 
Delle Genti i confin per tuo retaggio. 
Ma ni, Israel, a me tuttor ribelle, 
Fosti qual donna al suo fedel consorte 
Mai sempre infida, ed or dagli alti Monti 
Odo una voce, e un 'lagrimar fremente 
Di chi s" attrista ai travianri passi, 
Al Nume offeso, al Genitor tradito. - I 

Venite orsù , che le profonde piaghe 
Io sanerò, nè più d'affanno, e duolo 
Sarete oppressi. Ah, mio Signor, perdona. 
Gii, parmi udir: Tu la salvezza sei 
Di ma Siorine, ecco che a te veloci 
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Volgiamo i passi, e i Simulacri fimi, 
Che là su i Monti , e sovra i Colli ergemmo 
Atti non sòn a dissipar l'ambasce; 
Ma dessi dir, che fin da' prischi tempi 
De' nostri Padri.ìl bell'onor de' campi, 
Il pingue armento, ed il lanuto greggo 
Fero svanir, ed or coperti siamo 
D'alto rossor, poiché tuttor protervi 
Al par de' nostri ribellanti Padri 
Sordi noi fummo a tue paterne voci* 




Tom. //. B 
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. CAPO IV. 

" CW,^/*^- : 

// Signore per mezzo di Jeremià esorta i Judei 

a pentimento, e ih vista' detta' loro ostina- 

•zltìne 'predice ■ l'-cstermrnio , chetosto avver- 
, rekbe loro per parte de Caldei . 

jj^eh , non istar più dubitosa , e incerta 
O mia Sion: Nel tuo Signor t'affida, 
Nè più d'appresso all'empie tue follie 
Andar vagando, e con fermezza giura, 
Che giusto io sono, e che in eterno io vìvo. 
Allor vedrai di folte genti un stuolo 
Dal mio favor, da tua pietà riscosse 
Correre ansanti , e riposarmi in seno . 
Ed or come noval silvestre campo 
Pensa che fosti , e ad ischiantar t' accingi 
Le dure zolle, e i surti bronchi, e spine 
Ardi, e consuma, onde la ricca messe 
Lieta biondeggi. I lussuriatiti rami 
Del baldo cuor con recisor flagello 
Adequa al suol, se il mìo furor non vuoi 
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Che scenda a guisa di vorame foco , 
Vendicaror dell'opre tue malvagie. 
Ahimè:, che ascolto la squillante tromba, 
Già la. bandiera inalberar io veggio, 
E un romorio di miste -voci io sento 
Alto gridar: Entro le gran Cittadi 
All'ombra fida dell' eccelse Torri 
Ognun s'asconda, e di rotante brando 
Il braccio armato, il forte petto opponga 
All'urto fiero delle ostil falangi, "i 
Sì, sì iarò , che d'Aquilon trabocchi 
Tùrbine.. di. malor, e dalla tana > 
Sorga Lion distrùggine di Genti, 
Che al suo ruggir farà tremar la Terra, 
E campi, e- ville renderà diserte. 
Olà cingete ài ruvido sacco 
I vostri lombi , e di cordoglio in segno 
Un alto -suono d'ululati orrendi. 
S'oda d'intorno allo scoppiarne nembo. 
Che. già sul capo rovinoso scende. 
Ahimè , che il Prence impallidisce , e trema , 

I Duci veggio esanimati, e smunti,, 

II ,Popol mesto, stupidi i Profeti, 
E il Sacerdote di pallqr cosparso. 

Allor (Jiss'io: Perchè .a bugiarda pace 
Cesti, tue genti riposare in seno, 
Se poi. Signor, dcaolatrice spada 

. Tutte di «trage di Sion le vie . ; 
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Inonda, e un vento incenditor fischiando 
Vendetta, e morte in suo furor minaccia? 
Farò, farò che un folto stuol d'armati 
S'aduni a guisa d'addensate nubi; 
I ferrei Cam sembreran qual turbo, 
E li Destrier dell'Aquile rapaci 
Più assai veloci 1 .. E eu, Sionne, ornai 
Fra canto duol, se pur salvezza brami, 
Tergi il tuo cuor. E ia ■saio a quando ardita 
In mezzo a te s'anniderà l'empiezza? 
La Fama già rapidamente i vanni ir. - : 
Spiega da' Monti, e qual sonora tromba 
Del superbo Guerrier la pronta mossa 
Alto dichiara , che d'armari cinto 
Senvien. furente a vendicar mìei torti, 
E si lasciarti all'amarezza' in grembo. 

Ah, mio -Signor, il tuo Profeta ascolta: 
Ahimè, che il cuòre lacerar mi sento. 
Le lasse membra, e l'ime mie midolle. 
Tremule son al rimbombante suono:- 
Dell'Oricalco intimator di guerra! 
. Ahi, che la piena dei crescenti mali 
Ognor rinforza, abbandonare e guaste 
Le terre son , i padiglioni svelti , 
Arse- le tende, e diroccati i mitrili 

Mira, o Profeta, il Popol mio, che stolto 
Ad opre inique il suo pensier rivolge , 
Mira il mio sdegno, e il crudo scempio mira.. 
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Fissai Io sguardo sulla terrea Mole,.. 
E là vidi regnar Vendetta, ed Ira, 
E d'atre nubi ottenebrare il Cielo. 
Mi volsi ai Monti, e tremolar li vidi 
Insiem coi Colli, il fertile Carmelo 
Arido e smunto , desolata e nuda 
D'abitator la Terra, e l'aer tutto 
Pien di sconforto nel mirar .dell'etra 
Gl'inetti Augei non più segnar le vie. 
Al romorio de'Cavalier feroci, 
Di frecce, e strali alla sonante pioggia 
Ognun si fugge , e le ferrate porte 
Schiudonsi a un tratto al predator nemico ! 
E tu, Sionne, macera consunta ."*• , 
Che pensi mai? Di ricche vesti indarno 
T'adorni il fianco, e d'odorosi unguenti 
Astergi invan le delicate membra. 
Onde avvivar di tua bellezza il pregio, 
Poiché sarai dagli amatori istessi 
Di te già sazj al nudo suol trafitta. 
Ed io già sento un ulular fremente, 
Come di donna a partorir vicina ; 
I tuoi sospir, i tuoi ruggiti ascolto, 
E tender veggio la tremante mano 
Al Cielo in atto d'esalar lo spirto. 

-<o>- 
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CAPO V. 



Kiw dichiara, ajeretma, ch'essendo t empietà, 
e V induramento del suo Popolo giunto al 
colmo , non tiirderebhe ad eseguire i suoi 
giudizj per mezzo de' Caldei. 



Centro 1' agiate spaziose vie 
Di mia Sioimo, o Veditor, t'aggira, 
Osserva pur, che se ritrovi un giusto , 
Cui l'innocenza folgoreggi in fronte, 
La Città tutta da mortai flagello 
Io scamperò; che se talun con finto 
Ardimentoso cuor giura l'Eterno, 
Sappi che park il mentitor suo labbro. 
Io son colui, che le piti cupe fibre 
Del cuor penetro, e sol giustizia io bramo. 
Un folto stuol di popoli rubelli 
Percossi e ver nel mio fragor dell'ira, 
Ma non sentirò il feritor mio colpo, 
E qual s'avvesser di macigno il cuore 
Furo mai sempre al mio voler ritrosi. 
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Allor pensai, che sol di senno privo ■ ■ .. / 
Il volgo fosse stupido, sprezzante.-. > ;. . 
Ai Grandi dunque volgerò il mio pauso. 
Forse più accorti , e al suo Signor più fidi ; 
Ma vidi pur, che di mia Legge il giogo 
Spezzato anch'essi a' rei pensicr si diero, ' 
Ond'è che irato dal Deserto interno 
Feci sbucar sterminatrici Fiere 
Infra gii agguati a dissetarsi ingorde 
Nel sangue, ahimè, di chì sprezzò il mio cenno. 
Dimmi Sion: Come sperar perdono, 
Se i figli ingrati , a me tuttor ritrosi , 
A' finti Dei la fronte lor piegare ? 
E sebben sazj de'mìei ricchi doni, 
.Sul limitar di prostituta, donna 
L'impure voglie a disbramar si fero? 
AI primo albor della nascente Aurora 
Avidi ognor di macular l'altrui 
Geloso Toro, quaì De^trier pasciuti 
S'odon nitrir; e a così enormi eccessi 
Dovrò tacer ? Olà le forti Mura , 
Le -ricche Reggie, e l'alte Torri sieno 
Da mano ostile al nudo suol recise; 
Poiché Sionne al suo Signor fu infida, 
I mìei Profeti lacerò,- derise , 
E al minacciar del mio flagel vicino, 
Tutrora in preda a lusinghiera spene, 
Non: mai l'indegna da timor si scosse. 
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Vanne, o Profeta, ed io~ farò, che il labbro 
Di foco avvampi, e qual adusto legno 
Arda, e consumi il Popol mio rubelle. 
Farò che Gente di linguaggio ignoto, 
Di frecce onusta, ruvida, selvaggia 
Sovra Sion da più rimoti lidi 
Di brando armata ardimentosa scenda, 
E campi , e armenti , e le mature spiche , 
Cittadi , e Ville in suo furor divori , 
Nè fine avrà la mia feral vendetta. 
Dirassi allor: Perchè sì larga piena 
Di tai malor orribilmente inonda? 
A' freddi marmi, ed a stranieri Numi 
Impj serviste, ed or di strania gente 
Porgete il collo a un più pesante giogo . 
Udite voi, che sull'eccelso tripode 
Della Sapienza di seder vantate, 
Ma sordi, e ciechi, ed insensati siete: 
E come fia, che del tonante Nume 
Non v'ingombri il timor, se l'ampio mare 
Entro i confini di minuta arena 
In ceppi stringo, e l'immutabil legge 
Serba fedel, tal che se rugge, e freme 
Fra i vorticosi accavallati flutti, 
Ricorda ognor le sue servii catene? 

E voi superbi il mio tremendo cenno 
Tenete a vile, eie provide piogge, 
I miei favor, la biondeggìante messe 
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Non più memorate. I vostri follr furo, 
Che fer di bronzo il rugiadoso Cielo. 

10 veggio, veggio insidiosa rete, 
Come ne' boschi a'volator si tende, 
Onde allacciar il meschinel che geme; 
E qual si vede di predati augei 
Ricco cellier, tal di rapiti beni, 
D'argento, ed oro, e di purpuree vesti 
Veggonsi adorne le superbe Reggie . 

E intanto sazj , del piò vii malvagio 

Fatti peggior, del misero dolente, 

E de' pupilli all'affannose grida 

Serran 1' orecchio, e più ragion non trova 

La Vedovella in bruno ammanto avvolta. 

E a tanto infellonir forse il mio sdegno 

Potrò frenar? Ahi qual orrenda scena 

Mira tuttor la spettatrice Terra! 

I miei Profeti a ree menzogne il labbro 

Schiudon gl'indegni, e alla bugiarda pace 

11 Sacerdote festeggiar si vede 

Col Popol folle , che di frode vago 
Batte le palme d'allegrezza in segno. 
E qual sarà di tal empiezza il fine? 
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CAPO VI. 

^ Signore per Jeremia intima a'Judei la lof di- 
strazione, per mezzo de Caldei. Riprende 
la lor ostinazione . Smentisce le vane lusin- 
ghe de'Jalsi Profeti , annunziando orrìbili 
gìudizj; e finalmente rassicura il Profeta 
cantra V ostinata malvagità del suo popolo . 

^^là, Sionne, ài possente scudo > 
Armati, e fa che della tromba s'odi 
Lo squilla fier romoreggiar d'intorno, 
E che di guerra l'orrido stendardo 
Sulle tue Torri velegiar si veda. 
Che un turbo, ahimè, verso Aquiloii s'inalza 
Apporrator di sanguinosa strage. 
Eppure un dì di vezzi ; -e grazie adorna, 
Come leggiadra tenera donzella 
Ten givi altera, ed or ve tran Guerrieri 
Contra di te , che in alto suon diranno : 
All'armi, all'armi, sinché il bel meriggio 
Angioma l'ombre, e se la cheta notte 
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i affrettasse a spiegar 1' umido manto 
Fra il tetro bujo de' notturni orrori 
Saliam 2e mura, e le dorate Reggio 
Arse, e consunte, rovinosa cada , > 
La gran Città. Del tuo Signor la toc© ' 
Odi, Siorme, e di spavento trema. 
Voi tutti orsù del mio furor ministri 
Il ferro recìsor mettete all'opta,. 
Ea'piante, e -a' rami, e a' smisurati tronchi 
II guasto date, ed arginate sponde 
Da prodi ergete , onde atterrar le mura 
Della Cìttade , u' violenza , e frode 
Come torrente in ogni lato inonda. 
Ah, mia Sionne, al tuo Signor ti volgi, 
Onde non sia da me rimossa , e guasta. 
Farò, farò, che d'Israel gli avanzi 
Sieno qual Vigna d'ogni onor spogliata. 
Ma invano io parlo, e invan le grida inalzo 
Al Popol mio d.' incirconciso orecchio, 
Che a scherno prende il mio voler superno. 
Onci* è che d'ita, e. di furor m'accendo, 
Nè so frenar la sua cocente vampa, 
Che in men d'un lampo la rugosa etate, 
La Città tutta , il giovanil suo fiore 
Distruggerà . Vedranw.^ allor le Spose , 
Le case, i campi allo straniero in preda. 
Ahimè , che tutti a rapitoci voglie 
Intenti sono, e i Sacerdoti istessi, 
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I miei Profeti in feccia a me mentirò 
Con labbro lusinghici e a tanta empiezza,- 
A tanto infellonir, poiché gl'indegni 
D'alto rossor non. si coprir la fronte, 
Cadranno estinti in quel fatai mio giorno . 
Vi dissi pur: Colà nell'ampie vie 
Volgete il passo, e poi di là mirate 
Con fiso sguardo indagator del vero 
I prischi calli, che al sentier del giusto 
Menan sicuri, ed io vegghianti guardie 
Vi posi attorno, onde scoprirvi l'arte, 
Gl'inganni, e frodi dell'ostil fierezza. 
Ma tutto invan. Ed ora ascolta, o Terra, 
Voi Genti tutte i testimon sarete 
Del mìo feral vendicator flagello. 
Non curo no le vostre sozze offèrte, 

I vostri incensi, e l'odorose canne, 
Che frutti son delle Sabee contrade. 
Cadrete tutti al mio vibrante colpo, 
E già sen vien dal Settentrion veloce 
D'arco, e di lancia e di ferrato usbergo 
Armata Gente, barbara, crudele; 

Saran lor voci, qual del Mar rimbomba 

II fier ruggito, e in su i destrieri assisi 
Contra di te s'awenteran furenti, 

O mia Sionne; e al primo urtar dell'armi. 
All'aspro scempio pallida, tremante 
Sarai da doglia, e da terror sorpresa. 
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Lorda di polve , e in rozza veste avvolta , 
Come, colei, che dell'estinto figlio 
Ognor s'ambascia. E tu, Profeta, intanto 
Che qual da eccelsa inespughabil Rocca 
Il Popol folle a saettar ti scelsi, 
Vedrai, vedrai le lor .perverse vie, 
E l'empie grida, e le querele udrai. 
Ahimè, che invan con flagellante verga 
Percossi furo ! E come invan s' affanna 
Il Fondiror a ripurgar metallo , 
Che la sua scoria separar ricusa; 
Arsi così da voratrice fiamma, 
Furo tuttor contaminati, e lordi, 
Nè degni più. del mio superno sguardi 
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; capo vii. . 

. . . jfct&ifr. - i 

Jl Profeti per parte del Signore, dopo avere 
esortato i Judei a sincerò pentimento', ripren- 
de la Vana, confidenza, che 'avè-òanò'- né 
Tempio gii vicino a soggiacere -alCistesst 
sorte di-Silo* w.": ■ ■ ■. >■■<* 



JjJovra le sacre adamantine soglie 

Dell'aureo Tempio, o Veditor, ti ferma, 
E questi del mio cuor, fervidi accenti 
All'empio Giuda in alto suon dichiara: 
Tergi le macchie dall'impuro seno, 
Nè t'affidar allo splendor del Tempio-, 
Al tuo simil rendi ragione, e i Numi 
Bugiardi , e strani con orror detesta . 
Non oppressar la vedovella afflitta, 
L'orfano, e' i pellegrini e la tua mano, 
Deh , non lordar iteli' innocente sangue , 
Che nelle terre ai prischi Padri sparte 
In seno a pace abiterai in eremo. 

Ma. tu folleggi, e ucciditor de' figli 
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A'ignori Numi, alle giurate frodi, 
A | voglie avare , a fornicare 'intento 
La. 'sp'ene invan nell'empietà rippni. \ 
E innanzi, a :mè nell' adorato. Tempio, 
Ove ài mio nome i festeggiami omaggi 
S'odono risonar, con fronte, altera 
Ardisci entrar, e in tuo pensier involgi 
Trovar salvezza all'empietate ni grembo? 
E come ria che in orrida 'spelonca. ■ 

. . :Vi ladri vegga il Tempio mio, cangiato ? 

; Mira colà, dove .l' augusta Silo, j, -, '. 
Sparidea qual Sole' i 'suoi fiammanti tai, 
Ve' come giace inonorata y-e' vile 
Per l'empierà, del Popol mio: rubelle! 
Mira, Israel al distruttor mio. colpo. 
All' urto Assiro . tacito , dolente s*v '■' 
Tale sarà di mia Sion la.sorte, -•■ !. 
L'aurato Tempio, in cui tuttor s'affida 
Vedrà consunto, e' dal regaltnìo aspetto. 
Discaccerò le rivoltose Genti. ;'j 
E tu, Profeta, ■ .non ardir tuoi voti . ■ , 
Porgere al Gioì, che inesorabil, sordo 
Non ode più delle tue voci il grido. 
Non vedi tu fra li fumanti- altari- 
li Popol tutto affaticarsi ansante^ : , 
Onde a mio scorno tributar omaggi. 
Offerte, e doni- alle raggianti sfere? 
Ed or de' mali un fragoroso turba. 
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Scoppiar fero sovra i fecondi campì, 
E belve, e piante, e i ricadenti frutti 
Distruggerò nel mio furor che bolle . 
A che svenarmi saginatì Tori, 
Se i prischi Padri più dell'arse offèrte , 
Nel tragittar l' inospite Deserto, 
Volli che offrisser di giustizia i frutti. 
Onde ricolmi de'miei ricchi doni 
Fosser quai figli al Genitor rivolti? . 
Ma gli empi, e felli disprezzar mie voci, 
E tutti voi fatti peggior di loro , 
• Desti sebben dai Veditor vegghianti, 
Curvaste al suolo l'indurato collo. ' " 

Deh; parla pur, e con possente grido -v l 
L'alto mio cenno, i falli lor rampogna, 
E sebben sordi al tuo sclamar fremente, 
Dichiara almen, che la Giustizia, e Fede 
Infra Sion non più ritrova asilo. t 

, Ti strappa il crin , Gerusalemme ingrata , 
Orsù t'affanna, e l'implacabil urlo 
Giunga pur anco a penetrar le sfere, : 
Poiché i tuoi figli profanato il Tempio, 
Svenati, ed arsi i teneri fanciulli , 
A strani eccessi, a rei pensier si diero. 
La tomba sazia degli estinti corpi, 
Non più dilaterà l'orrenda gola, .' 
E allor la Valle all'empietà già ssa» 
Vedrassi aprir il cavernoso seno, . !. i 
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Onde ingoiar i trucidati avanzi;-"---." 
E l'aspre Fiere, e i Volatori ingordi 
Senza timor, ad isbramar lor voglie 
S'annideràn su l'insepolte membra. 
A tanto orror, e . a sì feral rovina 
Vedransi appesi i taciturni plettri, 
Deserte, ahimè, le spaziose vie, 
Non più ridenti festeggiar gli Sposi, 
E ognun dirà d'alto spavento preso: 
Qui sai mestizia, e crudeltà qui regna. 




I :■■ • ■ i- \ : "•; <■ , ' -, : l'i 
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capo vim. 

°)m&(o ./ ; 

A Profèta descrìve il male esterminin de'Judei. 
Qmdanna i Jjkl dàttòli . . Ri^rvide le va- 
.ne epurante del .■ Pvpub , e tviapianp la. 
sua siijgura. 

^3alli superbi %ìdì ■■ sepolcri 

Ritolte fuor de 1 Sàeerdqri , e Prenci , 
De' Profeti , e Guerrier saranno l' ossa ; 
E al nudo suol abbandonate , e sperse 
Qual fango immondo , si vedran percosse 
Da' vivi rai di que' fiammanti Soli, 
À cui piegar l'ossequiosa fronte; 
E quegli avanzi di sì rea prosapia . 
Da me dispersi in solitarie piagge, 
Lor tristi giorni di menar già sazj 
In mezzo al duol invocheran la morte. 

Vanne , Profeta , e il pertinace cuore 
Al Popolo infedel rampogna, e digli, 
Che se mai fia, che il Passagger smarrisca 
Il diritto sentier, mai sempre il vidi 
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Torcere il pie dai traviati passi, 
Ma il Popol mio d' imperversata mente 
Trascorre ognor dell' empietà le vie, 
Qual sfrenato Destrier, che il passo affretta. 
Ove ostinato inferocir più sente 
IL suon dell'armi. Eppur l'accorta Grvte , 
La Rondinella, la Cicogna industre 
Attenta spia della stagione i tempi, 
Gli azurri campi onde varcar sicura; 
Ma il cieco Giuda, a sì forai presagi, 
I miei giudizi ravvisar non seppe. 
Io veggio , ahimè , dell' immortai giustizia 
I miei custodi adulterar la Legge, 
Di mia Sionne non curar le piaghe, 
E sol vantar ingannatrice pace . 
Ma già confusi, e da terror sorpresi 
Al mio fla^el non troveranno scampo; 
E poiché far di lor erapiezze alteri, 
Nè di vergogna si coprir lor volto. 
Cadranno esrinti, e della terra i frutti, 
E piante, e campi disertar vedranno 
pa crudo ferro osti]. Invan voi dire: 
Lasciam le terre, e alle città più forti 
Volgiamo il passo, onde scampare il colpo, 
Che piomba già de' nostri falli in pena , 
E invan sperate al vostro duol la calma. 
Già dai confini dell* equestri turme 
S'ode il nitrir, che le sonanti valli 
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Fanno eccheggiar, e il distruttor s'affretta, 
Che^ come Serpe, onde ferir sdegnosa 
Col suo velen l'incantator non cura, 
Sordo ai sospir avventerà il suo dardo. 
Ah, mio Signor, il tuo Profeta ascolta: 
Un freddo gel entro il mio sen serpeggia. 
Di tua Sionne al lamentar fremente 
Colà nell'erme inabitate arene. 
Come se il tron non più superbo ergessi 
Entro di lèi. L'idolatrar non vedi, 
le sue sculture, l'esecrande offerte? 
Le veggio sì, ma le stagioni intanto 
Corion veloci, e a risanar le piagho 
Non più pietosa curatrice mano, i 
Nè balsamo olezzante ornai si trova: 
SI sì mi sento lacerare il seno, 
E cinto i lombi di funereo marno, 
Mi struggo in pianto, e di stupor m'arresto . 
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CAPO IX. 

Jeremia compiange la calamità del suo Popolo. 
Descrive i suoi delitti cagione de' flagelli di- 
vini. Iddio invita i Judei a. far cordoglio. 
Esorta i fedeli a gloriarsi in. lui sola, e 
dichiara vicino tcstcì-minio indifferentemen- 
te di tutti gii empj , 

4^^,11 fòsse pur di lagrime una vena 
La mia languente torbida pupilla, 
Onde le notti , e i dì pianger dolente 
DÌ mia Sionne il memorando caso! 
Oppur se avessi "un casolar solingo < t 
Enero un incolto inospite deserto, 
Io me n'andrei lungo da te, che nudri 
In seno figli adulteri, sleali, 
Figli idolatri, frodator, bugiardi, 
Intenti ad oppressar i lor simili, 
Sebben di sangue, e d'amistà congiunti. 
Ed or con fèrro, e foco i falli tuoi 
. Vendicherò, dice" il divin Guerriero; - 
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L'eccelse Torri diroccar vedrai, 
E divenir di fier Dragon l'asilo. 
Ah, mio Signor, di lamentose grida 
Farò d'intorno risonar li monti 
Nel rimirar le già. feconde terre 
Arse, e diserte, e i volatori istessi 
Volgere altrove le tremanti piume. 
Tacer le belve, e le selvagge fiere, 
Nè più belar la timidetta Agnella. 
Ed or sorgesse jndagator sagace, 
Che tutte in chiaro le cagion svelasse 
Di tai rovine! Ah, che soverchio, e vano 
E'il mio pensier, se tu, Signor, dicesti 
In chiari accenti: Io scaglierò dall'alto 
Fulmine incenditor eh' arda , e consumi 
Il Popol mio, che abbandonato, e sperso 
Fra ignote Genti barbare, tiranne 
Vedrà la spada balenargli intorno, 
Sinché trafitto pagherà la pena 
Del suo fallir, dell'idolatre "voglie, 
Che l'empio apprese da' suoi prischi Padri- 
Sì sì farò, che amareggiarne fiele 
Suggan tuttor le sitibonde labbra, 
E ornai t'affretta a prezzolar persone, 
Che in mesti canti, e lamentevol voci. 
Cinte di bruni, e laceri velami 
Faccian palese in ogni estrema sponda 
L'affanno, e il duolo, che nel cuorti siede. 
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Ah, mìo Signor, un ululare orrendo.,;/ 
E un fragore dì singulti, e piana 
Là da Sion rornoreggiar .già s'ode 
AI fiero guasto a sì fera! sciagura. 
E voi donzelle, e voi matrone intanto 
I vostri figli a lagri mar spronate , 
Poiché la morte in su rotante carro 
Le vie passeggia, e di #s stessa altera 
Guata sprezzante i trucidati cprpi, 
Che sparsi attorno, qual neglette spighe 
Che il mietitor di rammassar non cura, 
Col pie già preme qual immondo rango . 
Invan vantate alto valore, e senno. 
Ricchezze, e beni, e poderosa forza ,- 
Dice il Signor: Sol di giustizia i frutti. 
Sol del mio Nome adorator divoti 
Mi sono a grado; e già il fatale istante 
Bel mi© furore rapido s'affretta, 
In cui Sionne al suo Signore infida, 
L'Egitto, Edom, e di Moabbo i figli, 
E l'empio Aminone, e le disperse Genti, 
Empie , malvagge , e di perverso cuore 
Cadranno estinte al distrnttor mio colpo. 



ODO* 
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r. capo x. 

lì Profeta descrive la vanità degC ìdoli; a cui 
oppone f onnipotenza dì Dio . Esorta il Po- 
polo ad attenersi a fri . Predice la sua ro- 
vina per ti Caldei . Riconosce un Dio rego- 
latore delle vicende umane. Finalmente fa 
prega a moderare i gasùghi inverso i suoi, 
e a volgere il suo sdegno a distinzione 
degli emjg. 

Gai Israel II tuo Signor che parla: 
Dell'empie Genti gli obbrobriosi errori 
Deh non seguir, e non temer quegli astri, 
Che di que'fblli lo spavento sono. 
Oh quanto l'uom in suo pensier vaneggia! 
Al bosco corre, e con tagliente scure 
Recide un ramo, e con scarpel l'intaglia, 
Indi con chiodi le disciolte membra 
Unisce, e annoda, ed il Colosso adorna 
Di bisso, ed ostro, e di finissim' oro 
Dall'indiche miniere ad arte tolto, 
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E sovra ferma base a stento cretto, ' ' ; 
Qual nudo tronco, taciturno, Bordo, 
InimobiI stassi. A the temer m vam ' 
Bugiardi Dei, se inoperosi, e pigri 
Mai sempre sono? Ah, mio Signor, tu sólo 
Forza, e. valor, esaltamento vanti- 
Fra tutti i saggi abitator dell'Orbe. 
E chisarà ch'il tuo porer pareggi, 
Se in Ciel t'assidi in dominante trono, 
E delle Genti lo spavento sei? : 
Ah sì- che in folte- tenebre lor mente 
Tutta s'involge, e gl'intagliati tronchi '• 
Di bisso, ed oro riccamente, ornati 
Non dubbio son di lor fralezza un segno. 
Ma tu , Signore , che- in eterno vivi , 
Che sei Dio vero, al cui superno cenno 
Tutta traballa la terrena mole 
Mostri tuttor del tuo valor la possa. 
Olà, Sionne inalza al Ciel la voce, 
A' falsi, ed empj adorator ti volgi, 
E lor palesa, che gl'inerti Numi' 
Saran distratti, e che l'Eterno solo 
Fondò la Terra, e l'aureo Ciel distese ' 
Col suo poter, col. saggio suo consiglio. 
Egli è colui che ad un fiatar di labbro 
Orrido turbo di vegnente pioggia ■> 
Sul fosco Ciel fa risonar,' e. ìl lampo, 
i II tuono , e i vesti ad un suo cenno tragge 
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Da* suoi «sor, ed i Ieggier vapori 
Dall'imo suol fa risalir sull'etra. 
Eppur non v'ha chi scqpritor del vero 
Di tai portenti il Facitor penetri ; 
E intanto il Fabbro pallido, confuso 
Mira con tema , ed inarcate ciglia 
La sua scultura esanime , -gelata 
Qual, trita polve a divenir vicina. 
Ma non cosi delle battaglie il Dio 
Ch'è il bel retaggio dell'eletto Germe, 
II Formato! dell' Universo intero . ■ 

Ah, mia Sionnc, entro V eccelse Rocche 
Jnvan t' annidi ! In più remote sponde 
Ti spergerò qual frombola rotante 
Il sasso, seaglia, e lo disperge all'etra; 
E allor dirai : Qual mai sciagura e questa, 
Che pur leggiera in mio pensier credea? 
Veggio le corde, e i padiglion recisi. 
Spersi i miei figli, ed i psstor men saggi 
Non più curar le dissipate mandre; 
Ed odo già dal Settentrióne un grido 
Di miste voci, e d'affollate genti, 
Odo di squille, odo d'armati un suono 
Sovra di Giuda a divenir costretta 
Di fiere belve, e di dragoni il nido. 

Ah, mio Signor,; al tuo Profeta un guardo 
PÌero«» volgi: Ah, che pi sol de' cuori 
Il frea governi, e invano 1* uoin si sforza 
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Formar disegni, e meditar imprese. 
Deh, per pietade il nio flagel sospendi, 
E se pur vuoi la tua parerna verga 
Farmi sentir, ìJ tuo destin s'adempia, 
Ma tempra almen il giusto tuo rigore. 
Onde allo scempio , e ai raddoppiar de' colpi 
Non venga men l' abbandonato spirto . 
Ma stendi , srendi il feritor tuo braccio 
Sovra le genti, che sprezzar l'augusto 
Alto tuo Nome, e che il diletto Germe» 
La tua Sionne divorar qual fiere 
Nel caldo sangue a dissetarsi ingorde . 
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CAPO XI. 

/.Mio cuwM/irfa nZ Profìta di ricordare, al suo 
Popolo il suo Patto, e le sue infedeltà. 
Lo minaccia di rovina inevitabile. Dichia- 
ra il Profèta, di essere insidiato da quei 
di Anatot, Villaggio poco distante da Je- 
rusakrn , ove Jercmia solea soggiornare . Ri- 
corre a 'Dio, e Iddio annunzia loro estre- 
ma desolazione. 



tricordi ognun l'avito mio contratto: 
E tu, Profeta, al Popol mio palesa 
L'alto mio cenno, i miei voier «uperni: 
Digli che turbo di malor soprasta, 
So la mia man, che dall'Egizio giogo, 
Da' ferrei lacci, e dall' ostil catene 
Il trasser fuor con invincibil possa 
Ognor non membra. Il mio fedel retaggio 
Sarà mai sempre , e rapidi torrenti 
Di latte, e miei, dì cristalline linfe 
Vedrà inondar gl'inariditi campi. 
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Se pura, e intatta serberà mìa legge. 
Dì che lor Padri a me rubelli furo, 
E volgendo al peggior lor voglie ingorde 
Provar gì' indegni le minacce, e l'ire, 
E il ferro strinsi a vendicar l' offese . 
Piegai tremante al mio Signor la fronte; 
Indi mi disse: Il mio Drappel riinint. 
Che- contro a me la più ostinata lega 
Formando va: L' imperversate vie 
De' prischi Padri a ricalcar s'affretta, . 
E infido al Patto, e a' strani Numi intento 
Il Ciel bestemmia con orrenda bocca. 
Digli che ornai da irreparabil colpo 
Sarà percosso , e eh* empierà dolente 
Invano il Ciel di voti , e di querele , 
Poiché sarò di cuor ferigno, e duro. 
E se a que' tanti menzogneri Dei; 
O a' quegli Aitar, che dirizzò ne' Boschi 
Dell'empietà sulle scoscese balze, 
In mezzo al duol rivolgerà il suo sguardo, 
Vedrà svanir di lor possanza il grido . 
Orsù, Profeta, il tuo pregar sospendi, 
Non più mercè, non più pietate ascolto. 
Dimmi. Sionne, e donde vien che in mezzo 
Al, mio Tempio regal di lorde macchie, 
Di rei pqnsier contaminata sei?: . / 
Forse gl'incensi-, e. le fumanti carni, 
Per cui cotante in tua baldania t'erga 
- 'l«/.4i{y; t.:.:', l'.ìh ;-I 
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Atte saranno a risanar tue piaghe? 

10 ti piantai qual bel frondoso Ulivo, 
Carco di frutti apporrator di pace. 
Ma all'infuriar del mio focoso soffio 
Vendicator dell' opre .tue malvagge 
Non più serbanti i bei vitali stami; 
Un vento incenditor ■ qual surta vampa 
Negò alle libre il nutricante umore,- 
Arse la Pianta , e inaridissi il Tronco, 

Ah, mìo Signor, i miei peusier tu allumi.; 
Del Popol empio i falli veggio, e intanto 
Qual Agnellin , che muto all' aspro ferro 

11 collo piega, il frodator non vidi,: 
Che morte, e strage macchinar volea 
Contra di me, che a profetar fui. scelto, 
Onde il mio nome in un profondo oblio 
Sepolto fosse. E tu. Signor, che scorgi 
Dell'imo cuor le più nascose fibre, 

E che ,al tuo servo il tuo favor non nieghi , 
Deh fa. che vegga il tuo volante dardo 
Scoccar sii gli empi del mi ° sangue ingordi. 
SS sì farò, 'che il barbaro,.' crudele. 
Che il veritiero profetar , ricusa ìi.'f :■■ 
Cada trafitto, e trapassare a un tratto 
Vedrai d:L Ifpada il giovanetto fianca. 
Vedrai 11 figli maceri consunti, i 
E le Donzelle lacerar .da fame, 
E tutti ai suolo si vedranno ««inni- 
In quel tremendo fbrmidabil giorno, -^s 
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. c A PO XII;- c 




Jl Profeta, si lagna «Vt B« *4:J*d*r Tempio 
prosperato, ed esso sebben- giusto da tra- 
vaglio oppressa: Jl Signore lo Jòrtifica xon 
i , ::.'<< 'predirgli maggiori contrasti. G& annunziò. 
l .y.;^ -Ai.. rovina del suo Popolo, insieme, con quel- 
la \-dei Popoli vicini suoi, . nemici , a' quali 
. . • . prometta grazie,. e h wwri wi an itq M « con- 
vertiranno a lui . : ;■ (.i-Ai 

■ ; !./■"..- . ■ r- *D 

.j^Lhimè, Signor, qaliginosi.oebliia,:..: f 
I rai m'oscura , e & veder ben . chiaro 
Toglie a quest' Alma . Io so che giusto sei. 
Ma .pur ti degna strenaf pieroao : I 
L'incerto cuor: Dimmi, perdi e degli empj 
Veggio, sull'Orbe- prosperar lo Vie. ' 
Di beni colmi, 'fin alto seggio assisi, 
Ecdi' lor fama il risonante gridò.' '.c-.l-i' 
In.ttto'gia di saettar 1 ! obblio?? — / -: 
Tu gai , Signor',- che di virtudi Torme 
Calcai, mai, sempre,' eppur nel cuoi-mi siede 
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. i&fltmw? b-- Anol , e .'1' Alnia~ sento, oppressa 
Di mille ambasce sotto il grave incaico. 

Del tuo furor .quai tt'ftme /svenate 

Cadano al"suòl gli abboininandi mostri 
Del proprio sangue orribilmente lordi. 
E in sino a quando l'empietà che regna 
Molle vedrà di lagrime la Terra, 
..Smùnte 1 l'erbette, e "inaridito il campo? 
.AH! empier voci, e orribili favelle? «''i , 

n A tanto .sdegno dei commossi Cicli. ' 

< Fu<jgon lv. Fiere, e. il Bosco intorno geme, 

-, .Non .ca-nta Augel, né -fiore appar sul. prato. 

Non più; Profeta: II- Cittadin-, pavesiti j'- 

-r. Che a piè-sen'jvierle-ad .affrontarti, : *i come 
Al fier nitrito dei destrièr'volanti , 
Che già spuntar da Solima tu vedi, 
Potrai star saldo? E se nel grembo a calma 
Pensavi' ttartr entrò solinghi tetti v'. ti 3- 
All'aspra.' guerra-, aBa 'j scoppi ante 'piena'. 

..-jQu&I freddo gebVi serpèrà' nell'ossa? 
I tuoi compagni: di fraterno: sangue-, t:ì.* 

[a-Bi à'. amor giunti con' orrend«-'gTÌda:'-' ; ',1 
Contra di r« s'awenteran feroci t o'y--> f 
E seii erudel ti pa riera n. di pace-,*! kj 
Sappi che: parla il mentitor. lòr lafcbto.ì 

Vidi avventai* contna di me qual Fiera, n [ 
O- q«al';i-àpace--Volator che tinto i;>. u'i' 

3 ( J3i »angue ! viert dei lacerati, augei Z\ 
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Il Popol mio, che abbandonato, e sperso 
Diviene, ahimè, del mio furor l'oggetto. 
Ed io farò che la diletta Vigna 
Da fiero stuol di predatori alati , 
Da Prenci, e Duci in orrido deserto 
Cangiata sia , mentre fulminea spada 
Andrà rotando su gli eccelsi gioghi, 
Ove sicuro il Pastorello affida 
Lo stanco gregge; e dato intorno il guasto, 
Arse le piante , ed i sudati solchi , 
La Terra tutta in lagrimabil suono 
Vedrassi pregna d'amarezza, e lutto 
Mei rimirar da folta nebbia avvolto 
Il Popol cieco, che la man non vede, 
Che il colpo vibra, e l'empio al suol distende . 
Indi il mio dardo scaglierò sdegnoso 
Sopra i rivali dell' oppresso Giuda , 
E rutti inai erri da lor natie contrade 
Divelti, e spersi, agl'infelici avanzi, 
Se a'miei voler non più saran ritrosi, 
Farò brillar di mia clemenza un raggio; 
Ma se le vie ricalcheran degli empj 
Saran distrutti a un balenar di ciglio. 



Tom. a D 
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!! Signore mostra al Profita tolto fa figura di 
I una putrida fascia , che. abbandonerà il gito 
Popolo. Gli ordina di richiamarlo a peni- 
tenza ; e veduta la *ua indurazione , gif 
predice un. totàU esteiminio. 



arme, o Profeta, ect un lombar di lino 
'l'i compra , e senza riforbirlo in acqua 
T'avvolgi i lombi. Gli alti cenni adempio 
Dell'angusto Signor, indi mi disse: 
Vanne all'Eufrate, e poi colà nascondi 
La compra lascia entro petrosa tana , 
E il mio voler ad eseguir volai. 
Vivi volte già l'animator del giorno 
Sul bal7,o orientai il carro spince, 
Quando pensoso un'improvvisa voce 
Udii severa rintonar dal Cielo: 
Torna all'Eufrate, e la nascosa benda 
Alfin ritogli. Il pronto passo affretto. 
Ed ahi qual vista! Maculato, e guasto 
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E roso ancor, nè più ad usar trovai 
II compro lino. Orsù, Profeta, ascolta: 
Cosi vedrai di mia Sion la pompa 
Macera, e smorta, e il tremolante crine 
Dì rose, e fior, di gemme, ed or contesto 
Vedrai, vedrai di nero loto asperso. 
E il Popol folle adorator de' Numi ( 
Che all'alto minacciar serrò l'orecchio, 
E che d'empiezza le lubriche vie 
Calcò protervo, qual iitutil fascia ■ 
Rigetterò, sebben con fòrte nodo 
Stringere il volli alli miei lombi intorno, 
Onde sen gisse a tanto onor superbo, 
E di mia man ai stupidi portenti . 
Fiso lo sguardo al Facitor volgesse. 

Ed or lo veggio a' rei piacer converso, ' 
Sitir l'ebrezza, e tracannar liquorL 
Digli, q Profeta, e in alto Buon dichiara. 
Che Itegi, e Volgo, e Sacerdoti , e Prenci 
Ebbri saran di quell'ebbrezza cieca, 
Che il mio furore orribilmente desta i 
E ti storditi, ottenebrati, e fieri 
Vediassi il Padre trucidare il figlio, 
E l'nn coli' altro lacerarsi insieme; 
E sordo allor alle, querele, ai voti 
Senza pietà non placherò il mio «degno. 
Sinché non senta il feritor mio colpo . 

Ah, mia Sion, non superbir, ma pronta ' 
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Porgi l'orecchio al tuo Signor che parla. 
Pria che l'orrot di tenebre profonde 
T' offuschi i lumi , e che il tremante piede 
Urti ne'foschi tenebrosi balzi, 
E pria che in ombra squallida di morte 
Vegga cangiar la desiata luce. 
Che se ritrosa al mio parlar sarai , 
In ermo suol fra gemiti, e singulti 
Trarrò miei giorni , e di lagrime un fiume 
Io verserò nel rimirar fra ceppi 
Avvinta alfin del mio Signor la Gregge . 
Vanne al tuo Prence, alla Reina, e dille, 
Che al suolsen giaccia, e che s'avvolga il crine 
Di lorda polve, e di funeree bende, 
Poiché lo scettro, ed il «gal - diadema 
Tolto vedrà da rapitrice mano, 
Cinte d'assedio le Città più forti, 
E il Popol tutto esanimato, e mesto 
Porgere il collo ad oppressali te giogo. 
Mira, Sion, dal gelido Aquilone 
Ratto venir le bellicosa schiere, 
Quelle che un di la tua fidanza furo, 
Ed ora intente ad involarti il Trono, 
E come donna, che s'ambascia, e geme 
Al suo -parto vicin , lasciarti oppressa 
Fra strazio, e duol di tua follezza in pena. 
Per gli ostinati luridi delitri 
Disonorata alla servii catena 
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Pòrgi il tuo piè. Forse l'adusto Moro 

Cangiar potrà la nereggiante tinta, 

Il Pardo ovver le variate macchie? 

Forse potrai dal tuo mal far ritrarti, 

E in ben cangiar le disusate vie? 

Qual paglia, ahimè, che in aria il vento rota,. 

Allor che fischia dal Deserto interno 

Ti spergerò, dice il tonante Nume. 

Colà su gli alti frondeggianti Colli 

Veggio rumare i rammontati Altari, 

E veggio ancor dell'impeto lascivo 

Le voglie- raddoppiar . Ahimè, qual strana 

D'orridi mali rumorosa piena 

Vidi scoppiar, Gerusalemme ingrata! 

E quando quando dall'immondo lezzo ' 

Trarrai una volta ij già fetente piedo ? . 
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CAPO XIV. 

c)^*(o 

Il Profeta predice grave siccità , ed it Signore 
gli divieta di pregare pel suo Popolo . Je- 
remia rifonde i peccati del Popolo sopra i 
Proftti , die il Signore condanna , e minac- 
cia insieme col Popolo; e non ostante il 
divieto ricevuto prega per la sua Chiesa . 

fc^Lhimè, che Giuda squallido, confuso 
Empie le vie di lagrime, e singulti, 
La Città tutta di languor vien meno, 
E tanto fiere son l'orride grida, 
E i suoi sospir, che sino al Ciel ne vanno. 
Le fonti secche, manditi i stagni 
Dalla rabbia e furor del caldo Sirio, 
Possenti, e Grandi invan con otri, e vasi 
Mandan lor servi, onde placar lor sete. 
Il mesto volto il Villanel si copre 
Di lutto in segno, e invan le palme tende 
Al sordo Ciel, che di macigno fatto 
Niega tuttor le ruggiadose stille. 
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Non più V- erbetta germogliar si vede-, 
Il campo adusto, e il denudato Bosco 
Lascia dolente la figliata Cerva, ■. 
E l'aspre Fiere in su gli alpestri gioghi 
Prive di vitto pallide, consunte -, 
Con irto collo, e con aperta gola 
L'aria a sorbir delli Dragoni a guisa 
Corrono ansanti, onde sbramar lor fame. 

Ah, mio Signor, i nostri falli furo, 

Che contro a noi la forte man t'ammaro , 
Ed or , mio Pio , di tua pietà fa mostra , 
Tu sei la spene, e ru il possente schermo 
In mezzo ai nostri sospirosi affanni. 
Perche serrar de' tuoi tcsor le fonti, 
E del mesto Drappel lasciar neglette, 
Arse da foco le già colte terre, 
Come ramingo pellegrin, ch'altrove 
Affretta il piè , né dcH'ostel non suo 
Cura si- prende ? Ah , non sprezzar chi porta 
L'augusra insegna del tuo santo Nomo, 
Ricorda ognor, che il tuo retaggio siamo, 
Nè più mostrarti qual stranier vagante, 
Ovver qual Nume ad iscampar mal deitro. 

Taci, o Profeta-, e il tuo pregar sospendi; 
Il Popol mio per torti calli, e balze. 
Sen va festoso, ed io farò vendetta ; 
De' falli lor. Le lacerate vesti, 
I lor digiuni, e le macchiate offerte, 
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Gli arabi forni, le querele, e i voti 
Rigetterò, sinché da peste, e fame,- 
E da rozzanre voratrice spada 
Sarart consunti. E se ridente pace 
Sperar facesse il Veditor bugiardo, 
Vedrai, vedrai .da crudo errai trafitto 
L'empio Profeta,' e nel suo sangue intriso 
Il Popol rurro ricoprir le vie 
Della Cittade; ed insepolti i corpi. 
Per ogni dove con orror vedransi 
D'ossami, e teschj biancheggiare i campi. 
Non più tardar; park a Sionne, e dille: 
O mia Sionne, ah che mi struggo in pianto 
E notte, e dì nel rimirar dolente 
L'acerbo caso, il tuo ferat disastro. 
Se movo al Campo, insanguinato il veggio, 
S'entro le vie della Città m'aggiro. 
Ahimè, qual vista il mio dolor raddoppia! 
Maceri , e smunti illanguidir per fame 
Veggio i tuoi figli, e i Sacerdoti invano 
Privi di senno andar vagando; e a tanto 
Orrendo scempio non trovar più scampo . 
Dimmi, Signor: Sarà mai sempre lunge 
Da te Sionne? In abbominio eterno 
Vedrolla ognor , e d' insanabil piaga 
Percossa, e rorra? Eppur salvezza, e pace 
Sperammo nn giorno, ma da crudo affanno 
Oppressi siam, ed or l'empiezza nostra, 
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Ed anco quella de' vetusti Padri 
Amaramente il nostro cuor ci punge. 
Deh , per pietà non ci gravar la fronte 
D'alto rossor, onde disonorato 
Non sia il tuo Nome, e che l'augusto Trono, 
Ove fra raggi di splendor fiammeggi 
Non sia calcato da profano piede , 
E ognòi ti mostra serbatoi- del Patto. 
Sì , che i bugiardi immaginati Numi 
Inerti son a disserrar le foci 
Dell'addensate galleggianti nubi, 
E il Cielo istesso, se . da te non ode 
Di tua virtù l'imperioso cenno, 
Piover non puote i rugiadosi umori. 
Ah , che tu sol V onnipossente sei , 
Tu sol la «pene, e il difensor ni solo! 
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CAPO XV. 

II Signore dichiara il suo implacabile sdegno ver- 
so £ ostinato suo Popolo. H Profeta si la- 
gna con alquanto d'impazienza del suo gra- 
voso impiego, ed il Signore lo riprende, e 
insieme lo conforta. 

S^ebben Morè eoa Samuele a Iato 

M'offrisser pronti in atto umil lor voti. 

Il Popol mio rigetterò qual pria. 

Digli che ornai lnnge da me sen vada , 

E se talor del suo destin ti chiede, 

Digli a mio nome, che a morir sen corra, 

Se morte è il suo destin: Ovver se brando, 

O tenebrosa prigionia crudele, 

O cruda rame lacerargli il cuore 

Dovrà qual verme, ad incontrar s' affretti 

Sua trista sorte. Ecco ch'ornai soprasta 

Novo flagel di quattro piaghe acerbe: 

Vedrai la spada trucidar lor corpi, 

Rabidi cani strascinar le membra, 
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F.d aspre Fière, e volator Ingordi' ' 
Frangere in pezzi , e divorar lor carni . 
Ed io fàrò , che sterminati , e spersi , 
La Terra tutta un alto incendio d'ire 
Per lo tallir del perfido Manasse, 
Che ricoprì la mia Sion d'obbrobrio 
Contra dì lor orribilmente versi . 
E chi sarà, che al lor mortai disastro 
Pietà risenta , e che con prieghi arresti 
L'orribil colpo? E tu Sionne intanto 
Negasti fede al tuo Signor, che stanco 
Di più soffrirti, il fiero strai già tempra. 
Ti spersi invan qnal trebbiator la paglia 
Al vento sparge , e pareggiar l' arena 
Dell'ampio Mar le Vedove mirasti 
Pianger dolenti i trucidati sposi. • 
Vedesti pur nel più infocato ardore 
Del bel meriggio il Guastator dal seno 
Delle madri tra fremiti spietati 
Rapir lor figli , e la Città tremante 
Inorridir all' efferato scempio . 
Colei vedesti un tempo già feconda 
Orba di figli, e già con l'alma ansante 
Misera, ahimè, dal suo splendor scaduta, 
Di rossor tinta, incuorata, ed egra 
In atto già di vomitar lo spirto; > 
E se de' figli un infelice avanzo 
Serba tuttor , de' suoi rivali a fronte 
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Tu li vedrai da crudo strai trafitti . 
Ahi, lasso me! Perchè, Signor, per entro 
Il sen materno a contrastar fui scelto 
Con questa razza, cui sebben non gravo, 
Tuo nervo eppur di maledir non cessa? 
Deh, non temer, il tuo Signor ti giura, 
Che ricco andrai di soverchiami beni, 
Nè lance, ed aste, nè l'orror di morte 
Render men saldo il tuo valor potranno, 
Forse spezzarsi in Aquilon temprato 
L'acciar potrà del dolce ferro a fronte? 
Argento, ed or da rapitor nemico 
Vedrai involar, e in disusate guise 
Venir furenti i distruttor Caldei 
Ad eseguir la mìa feral vendetta, 
Tanto è l' ira , e il furor che in cor ru' avvampa 
Ah, mio Signor, tu sai che il labbro mio 
Si schiuse sol per dichiarar tuoi cenni, 
Ed or ricorda le mie crude ambasce, 
Lo scherno, l'onte, i dispietati danni, 
Che sol per te sono a soffrir costretto. 
Deh , non tardar la pronta mano a stendere 
Contra i rivai, che con spumose labbia 
Vibran qual Aspe il venenato untore. 
Con occhio immoto, e con sereno ciglio 
Tutto atteggiato di ridente gioja 
Tue voci, accolsi, ed il mio spirto inteso 
Agli alti tuoi voler , non mai m' assisi 
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De' schernitor nell'esecrando seggio* 
Ma gemebondo, tacito, coletto 
Trassi miei di nel rimirar vicino 
Della tua mano il feritor flagello. 
Dunque non fia , che il mio dolor rinfranchi ? 
E i tuoi favor inverso me saranno 
Qual l'acque son , che co'suoi raggi beve 
L'ingordo Sol disseccator de' fonti? t 
A dir riprese il mio Signor dall'alto: 
Troppo t'ambasci alle minacce, all'ire 
Del Popol folle, e al mio poter superno 
Men saggio, e attento, o V editor, rimostri. 
In me t' affida , e non temer la vilei 1 
Sprezzante ciurma, e se fedel sarai, 
Onde al tuo esempio a me il suo cuor rivolga, 
Allor farai di Veditor geloso 
L'alto dover. Ed io farò il tuo braccio 
Qual salda piastra di temprato acciaro; 
E se i sleal di frecce, ed archi armati 
Contra di te s'awenteran qual Tigre, 
Vedrai Jor sforzi, e i lor disegni arditi 
Svanir qual polve al distmttor mio soffio. 

0^0 
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CAPO XVI. 



Il Signore divieta al Profeta di prender moglie, 
e di trovarsi in alcun convito in segno di 
lutto e mestizia a vista degC imminenti ga- 
stìghi , dopo i quali Iddio promette agli a- 
vanzi del Popolo la liberazione dal giogo di 
Babilonia, ed ai Gentili sincera conversione. 



Profeta, non giurar tua fede 
A donna alcuna in queste triste terre, 
Onde la moglie, ed il nascente seme 
Tra fier disastri tu non vegga avvolto ; 
Poiché vedrai coi teneri bambini 

I genitor da cruda fame, e spada 
Morti, e consunti, ed insepolti i corpi 
Qual lordo fango alle selvagge belve, 
Ai fieri Volator lasciati in preda. 

Più noti udrai del lamentoso grido 

II flebil suon , nè più le chiome svelte , 
Il sen percosso, e il lacerar del manto 
Allor vedrassi palesar la doglia, 
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Nè al caso acerbo prezzolar chi gema. 
Tu non entrar in quelle liete soglie , 
Ove fra spesse, e delicate mense 
La gioja, e il riso alteramente annida; 
Poiché farò , eh' ogni sonante plettro 
Roco divenga, e che il rìdente sposo 
Tacito, e mesto di rossor si copra, 
.E se confuso il Popol mio ti chiede: 
. .Perchè sì fiero scatenar de* venti? 
Perchè de' mali un si rotante turbo? 
Digli, che fatto assai peggiar de' Padri, 
Che sprezzator di mia superna Legge, 
Ad esecrandi immagini fallaci 
Stese l'impura, e scellerata mano 
A offrire incensi , e a sozze voglie in preda 
Più non udì del suo Signor la voce . 
Digli , che in piagge incognite selvagge 
Andrà ramingo, e che a un più duro giogo 
Qoal servo vii incurverà il suo collo; 
E quella spene, e quel favor de'Numi, 
Che folle, ed empio in suo pensier sperava 
Vedrà cangiar in tormentosi affanni. 
Ma è già vicino il fortunato istante. 
In cui s;peziate le servii catene, 
Che in Aquilon il Popol mio gravare. 
Fatò che torni alle promesse terre; 
E tal sarà di sua salvezza il grido, 
Che non memorando i splendidi portenti 
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Fatti dà me nell' Eritreo tragitto, 
A questo sol vcdrassi ognun rivolto, 
Onde esaltar con festeggiarne voce 
L'alto poter del Domator superno. 
Ma intanto in pena di lor voglie immonde , 
Che tutte scorgo col mio vigil guardo, 
Un folto stuol di predatori ingordi 
Sbucar farò, che per gli alpestri monti. 
Per colli, e piani, e per scoscese balze, 
E sin nell'ime cavernose grotte 
Andian fugaci di lor preda in cerca, 
E sì punir gli abbomiiiandi eccessi, 
Con cui la Terra al suo Signor già sacra, 
E il mio retaggio i dìsleal lordaro. 

Ah, mio Signor, che il mio sostegno sei 
Infra l'orror de'miei disastri amari, • 
Di tua piotate un folgorante raggio 
Veggo brillar, ed affollar già veggo 
Sin da più estreme, e più solinghe sponde 
Turma di gente a confessar già pronra 
De' prischi Padri il vaneggiarne spirto, 
Lor vani sforzi, e la follia de' Numi. 

SI sì Profèta ornai s'appressa il giorno. 

Quel mio gran giorno, in cui fra tuoni, e lampi 
Faro veder, che onnipossente io sono. 
Che legno solo, e per me stesso io regno. 
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CAPO XVII. 

Jeremia annunzia alti gastighi a'Judà per la lo- 
ro ostinazione, ed ipocrisia. Riprende la 
confidanza nelCuomo, ed esalta [a fiducia 
nel Signore. Prega Iddio, che lo sostenga 
contra il furore de' suoi nemici, e final - 
. mente esorta tutto il Popolo per minacce, 
e per promesse alt osservanza esatta del 
Sabato . 

^^on ferreo stile , e adamantina punta 
Sul cuor di Giuda l'orrido delitto 
Scolpito veggio, e in su gli Aitar dipinto 
Della sua empiezza il trionfai vessillo, 
Onde in eterno la memoria viva 
Dei profanati frondeggianti boschi. 
Ascolta, ascolta, o Monranar superbo, 
Che nei sassosi dirupati gioghi 
Invan t'affidi: I tuoi fronzuti colli 
Fetenti son d'adulterine voglie, 
Ed io farò, che il ricco tuo tesoro, 
Tom. Il E 
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Come se fosse in largo campo esposto 

Di mano rapitrice sia la preda; 

E privo alfin delle godute terre 

A ignora gente, a' tuoi rivai sarai 

Già costretto a servir , poiché di sdegno 

Ardo nel seno, e fuor nel viso avvampo. 

Guai a colui, che di se stesso altero 
Nell'uom s'affida, ed il superbo cuore 
In dietro volge, e dal Signor ritragge! 
Egli sarà cjual sterile virgulto 
Infra l'arsiccia inabitata arena, 
Privo d'umor, e d'ogni fronda ignudo. 
Ma avventurato chi. la bella spene 
In mezzo al duol nel suo Signor ripone: 
Sarà <|tial vivo verdeggiante tronco 
Bagnato ognor da limpidi ruscelli, " 
Che i rami stende, e lo radici spinge , 
Fra le più cupe viscere profonde 
Dell'imo suol, che del solar merìggio 
L'ardor non reme, e che di frutta carco 
Pieno d'ardir la siccità disfida. 

Ahimè, che l'uom di frode sol si pasce 
Tutto coverto d'insanabil piaghe! 
Chi potrà del suo cupo cuor le fibre 
Investigar? Ah, mio Signor, tu solo 
Il vero sei ricercator de' cuori 
I più nascosi, e che con lance d'oro 
0' il giusto premi, ovver condanni il reo 
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Come l'Ange!, che il non suo parto cova , 

E che spiccialo il volator non cura, 

Ma ratto vola alla sua madre in grembo, 

Così sarà l' ammassate* di beni 

Rapiti ad arte al meschinel che geme; 

Ei li vedrà nel giovani! suo fiore 

Ritolti alfin di sua foltezza ìM pena. 

Ah, che il Signor dal suo tremendo trono, 

Ove in eterno folgoreggia tirerò 

Non lascia inulto il frodator protervo! 

SI sì confondi, e di rossor ricopri, 

E fa tuttor, che radano la terra 

Gli empj, che sordi al feritor mio grido 

Te non curar, che sei la Fonte eterna 

Dell'acque vive. Ed or lo spirto mio 

Fra tante ambasce, e tra più fier perigli 

Reggi, Signor, poiché in te sol m' affido. 

Che sol l'abbietto di mia lode sei. 

Il Popol tuo, le tue minacce, e l'ire 

A scherno prende, e con ardir rampogna 

La tarda man, che a suo favor sospendi. 

Ma tu ben sai, che il pronto labbro io achiusi, 

Onde eseguir il tuo superno cenno, 

E che giammai desolamento, e morte, 

Strage, e rovina in mio pensier rivolsi. 

Ed or mia tema, il mio terror rinfranca, 

I miei rivali trucida, sbaraglia, 

Disperdi, affanna, e di- timore ingombra. 
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Vanne, o Profeta, e all'affollata Porta 
Della Cittade , ove il Sovran s' aggira 
Ti ferma, e eclama: Udite tutti udite: 
Se di salvezza un fervido desio 
In cuor vi nasce, il già prescritto giorno 
Serbate intatto al mio riposo sacro i 
Si taccia ogni opra , ed il Somier non entri 
Per l'ampie vie della Città, nè s'oda 
Per entro i tetti rintonar l' incude . 
Se i prischi Padri alle mie voci furo 
Mai sempre sordi, e se ritrosi, ed eqipj 
Più non curaro il Sabato solenne, 
Ah, sappia ognun, che se al mio fido cenno 
Pronto sarà , sovra destrieri , e carri 
Vedrà montar i più superbi Regi, 
E al lieto suono di squillanti trombe 
Seguiti ognor da folto stuol di gente 
Irsene lieti entro Sionne, e tutta 
Vedrà con istupor la gran Cittade, 
E l'ampie vie d'abitator ricolme, 
Che da'confm s'affretteranno a gara 
Di doni carchi, e d'odorosi incensì, 
Onde in eterno tributare omaggio 

. Al Nume eccelso abitator del Tempio. 
Ma se poi fwt, che del geloso giorno, 
E del mio cenno sprezzator voi siate, 
Presso le porte un divampante foco 
Salir farò, che di Sion le Reggie, 
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La vaga pompa, ed i sudati marmi 
Arsi, e distrutti, doppieri mai sempre 
Con più furor le vorticose fiamme. 
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CAPO XVIII. 

Il Signore sotto la figura d'un Vasellaio mostra 
C assoluto potere , che ha sopra il suo Po- 
polo. Comanda, a Jeremia di minacciarlo, 
e di esortarlo . I Judei tramano insidie al 
Profeta , ed egli prega Dio di farne aspra 
vendetta . 

aline, o Profeta, e al penetrai t'affretta 
D'un VaseJlajo, e colà. poscia udrai 
L'alto mio cenno. Il Formator rinvenni 
Col piè la rota a volteggiare intento, 
Onde formar della sua creta un vaso; 
, Ma con sua man nel tormentar la massa 
Ruppe il vasello, e fatto in mille pezzi 
Formonne un altro a buo talento il Fabbro. 
Dimmi, Profeta, e non potrò ancor io 
Quel desso oprar , che il Formatore industri 
Oprò di nuovo? E non sarà Sionne 
Nelli mia man , come V informe loto 
Stassi tuttor del Vasellaio in mano? 
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A gente stolta, ed a' perversi Regi 
Minaccerò desolamento, e strage; 
Ma se poi questi al suo Signor rivolti 
Saprait cangiar l'imperversare vie. 
Anch'io saprò la mia feral sentenza 
Cangiare a un tratto. E se di ricchi beni 
Avrò talento di colmar lor seno. 
Da fier disastri in un balen saranno 
Avviati, e oppressi, se tuttor ritrosi 
Delle mie voci sprezzeran l'impero. 
Or dunque parla al Popol mio prescelto, 
Digli , che mali , e contro a lui disegni 
Formando vo, digli che ognun ritragga 
Da torti calli il vacillante piede; 
E se protervo, disperato, e cieco 
Allo smarrito cuor si lascia in preda , 
Digli, se mai sì abboroinevol cose 
S'udir fra gente barbara, selvaggia? 
Vedesti mai .colà sull'erte cime 
Venir a men del Libano la neve? 
O inaridir d' orgogliosetto rio 
Per caldo Sol l' incssiccabil vena? 
Eppur vedesti il Popol mio qual ebbro 
Dimenticar il Facitor superno, 
E a'falsi Numi, e a vanitate inteso , 
Urtar col piè fra dirupati gioghi, 
Fra sasso, e bronco, ed intricate vie, 
Onde recar le desolate terre 
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A scherno, ahimè, del Passagger.che insegno 
D* alto disprezzo scorerà le chiome . 
Qual vento incenditor dinanzi all'oste 
Lo spargerò, ni più vedrà mia faccia 
Nel dì fatai del suo crescente scempio . 
Dìsser con labbia d'atro fele asperse 
I miei rivali: Olà forrmam disegni, 
Ah, che la Legge, i Sacerdoti, e i Vegli 
Far lui tutto* con veritier sembiante , 
Vibriamo il colpo, e ognun con destro labbro 
Confondi, e accusi il mentiror Profeta. 
Ed or, mio Dio, dal tuo tremendo soglio 
Mira il mio duolo, e i frodator rimira. 
E a tanto ben i miei rivai dovranno 
Cavar profonda tenebrosa fossa, 
Onde gittarvi il vedìtor tuo servo? 
Eppur miei prieghi innanzi a te salirò 
Sol per frenar il tuo cocente sdegno, 
Onde con essi a ragionar di pace 
Ti testi alfin . Ed ora a macra fonie 
In preda lascia i loro figli, e uccisi 
Da fiero colpo di rotante spada 
Vedansi i corpi in sparsi mucchi avvolti ; 
Sieno lor mogli vedove , vaganti , 
Orbe di figli, trucidari i sposi 
Al nudo suol , e in aspra guerra sia 
La verde età da crudo strai percossa. 
All'apparir di me feroci schiere 
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Sovra I sleal macchinator di morte , 
S'odano gli urli rintonar dagli alti 
Superbi tetti. E tu, Signor, che scorgi 
L'amare voglie, ed i pender malvaggi, 
Deh, per pietà non rattener Jo sdegno, 
Ma rotto il freno all'impeto dell'ita, 
Ricorda ognor di lor malizia l'opre; 
E dal tuo colpo all' improvviso colto 
Dinanzi a te precipitoso cada 
L'empio maligno, il frodator crudele. 
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CAPO XIX. 

lidio, sotto la figura di un vaso di terra rot- 
to , comanda a jeremia , che dichiari al 
suo Popolo indurato l' estremo suo desola- 
mento . 

Ujisiem co* vegli, e co' più saggi vanne 
De' Sacerdoti, ed un vasel di terra 
Ti compra, ed esci alla gran valle in faccia, 
U'spuntan lieti i mattutini albori, 
E dove il sangue d'innocenti figli 
Fuma dinanzi agli esecrandi altari, 
E quivi sclama, e del tremendo Dio 
Annunzia pur gli spaventosi accenti : 
Odi Israel, poiché di sangue molle 
Festi la Terra, e a voratrice fiamma 
Fra incensi, ed are a ignoti Numi erette 
Offristi i figli a mio dispetto, ed onta, 
Non più alla valle il nome suo natio 
Vedrai serbar, ma di uccisione il nome 
A via tuttor. Io renderò di Giuda 
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Vano il disegno, e de' nemici a fronte 
Vedrà cadere insanguinati i figli , 
DÌ Corbi , e Gufi , e di feroci augei , 
Di Belve , e Fiere divenir la preda . 
All'inasprir delle fetenti piaghe, 
Con cui sarà la gran Città percossa, 
Il Peìlegrin tra maraviglia, e scherno 
Stupido al guardo batterà le palme.. 
Ed io farò di mia vendetta in segno. 
Che i! Popol tutto lacerato, ed arso 
Da fame , e sete , il sitibondo labbro 
Spegna nei sangue dei svenati figli, 
E con le calde palpitanti carni 
Sbrami le voglie del- latrante seno; 
L'uno coli' altro divorar vedransi 
Sebben di sangue, e d'amistà congiunti; 
E de' rivai sarà si fier Io scempio, 
Che strage, e morte spireran nel volto. 
Il compro vaso spezzerai dinanzi 

A' tuoi compagni, e in alto suon dirai: 

Così Sion fracasserà il Signore, 

E fatti in pezzi , e alfin ridotta in polve , 

Nel rimirar alla gran valle in grembo 

I freddi avanzi d' insepolte spoglie , 

Ahimè, vedrà l' irreparabil danno. 

E intanto tutti i profanati tetti, 

Le Reggie istesse dei fuperbi Prenci, ' 

Su cui gl'incensi a'itrani Dei fumaro 
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Saranno immonde al par dell'empia valle. 
Indi il Profeta si partì dal luogo, 
Ove il Signor a profetar chiamollo ! 
E sì fermò nel limitar del Tempio , 
E -al Popò! tutto imperioso disse : 
Ascolta orsù , come fra vivi lampi 
D'atre saette il Re del Mondo tuona: 
Ecco che verso la nocente razza 
Sovra di Giuda a me tuttor rubelle, 
E poiché al mio parlar serrò l* orecchio 
Distruggerò le sue Cittadi, e ViUe . 
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Jeremia è tratto in carcere da Pashùr principili 
Sacerdote , a cui annunzia aspri gastighi . 
Indi il Profeta si duole con Dio, che fos- 
se così perseguitato . Da prima si consola , 
. e si affida in lui, ma poi vinto dall'asprez- 
za de' suoi mali , e dui zelo del suo mi- 
nistero, torna di nuovo a lamentarsi. 

^^ra Pashùr, fra Sacerdoti il primo. 
Udito ch'ebbe il profetante labbro, 
Sgridò, percosse, e in prigionia ritenne 
Il buon Profeta, e il dì vegnente tratto 
Del career fuor , che del gran Tempio a lato 
. S'ergeva in alta torreggia nte Rocca » 
Alteramente il Veditor gli disse: 
Cangiato il nome, di cui vai ^uperbo, 
Tu di spavento avrai l'orrendo nome. 
Poiché il Signor, i tuoi più fidi amici. 
Te stesso ancor ingombrerà d'orrore. 
Da fiero strai del suo rigor ministro 
Tu li vedrai del proprio sangue molli 
.Battere al suolo il palpitante fianco; 
E rutto Giuda incatenato, e stretto 
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Irsene mesto in Babilon vedrai 

In braccio all'oste ad esalar lo spirto. 

Della Città le folgoranti P.egg:e , 

La pompa, il fasto, ì ricchi suoi tesori 

Preda saranno del rapitor Caldeo. 

E tu sleal, che con bugiardo labbro 

I folli amici ad ingannar ti festi. 
Sarai con essi in duri lacci avvinto, 

E insiem co' tuoi da grave giogo oppressi 
In grembo al duol in Babilon morrai. 
Quando, Signor, di Veditor mi desti 

II grave incarco, il mio dolor ricorda, 

E tu ben sai con quai promesse eterne ■ 
Calmar ti piacque l' agitato cuore . 
Ed or non veggio inverso me rivolto 
Il tuo favor, e veggio sol d'ambasce 
Un fiero nembo raggirarmi intorno. 
D' ognun lo scherno divenuto io sono, 
E invan io grido, e invan minaccio strage, 
Poiché sospeso il tuo divin decreto, 
Sembro ruttar qual menzojner Profeta. 
Novo pensier entro lo spirto entrommi 
D'abbandonar di Veditor l'incarco, 
Nè più svelar del mio Signor gli accenti ; 
Ma allor di foco, d'ardimento, e lena 
Entro il mio cuore rinfiammar "m'intesi, 
Nè ressi più della gran vampa all'urto. 
E' ver che tema., ohe spavento, e orrore 
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71 cor m' agghiaccia , e con argute frodi. 
Con arre scaltra., e lusinghier favella 
Veggio i rivai ad accusarmi intenti; 
Ma il mio Signor, che da' suoi rai sfavilla 
D'ira le fiamme torbide, fumanti, 
Mi regge il fianco -, ed ei fari che gli empi 
Miseri, spersi, e di rossor coverti 
Cadano estinti in un eterno oblio. 
Or dunque tu, che ogni pensier penetri. 
Che il giusto provi al tuo vibrante foco. 
Deh fa, che vegga il distrurtor tuo colpo, 
E fa ragion al Veditor che geme. 
Di festeggiarne suon rimbombi l'etra 
Alla feral liberatrice mano, 
Che il ìncschinel dagli oppressor ritolse. 
Ma intanto sento rinforzar la piena 
Dei nocenti malor . Giorno crudele 
In cui già nacqui ! E più crudel colui , 
Che al genitor recò la lieta nuova 
Del nascer mio: Qual Sodoma, e Gomorra 
Fera l'indegno, e da spavento colto 
Tragga i suoi giorni . Ah , perchè mai infeconda 
Non fu la madre? Ovver perchè la tomba 
Io non rinvenni entro del sen materno? 
Ch'or non vedrei fra crudi affanni , » «eterna 
Passar tuttor la mia dolente Kit». 
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CAPO XXI. 



Sedccia Re di Juda , cinto d' assedio in Jerusalem 
da Nabuchodvnosor , spedisce Pashùr figlio 
di Malchia, e Sefinia figlio di Manseia. 
Sacerdote al Profèta , onde sapere il destiti 
della guerra . Jeremia risponde , che ogni 
difesa sarebbe vana; che il Signore distrug- 
gerebbe il Popolo; e che l' unico modo di 
scampare sarebbe quello d' arrendersi a' Cal- 
dei. Indi esorta la Corte reale a pentimen- 
to, e riprende il Popolo della vana fidu- 
cia, che aveva nelle proprie forse . 



Veditor, di Babilon il Prence 
B.atto sen vien con formidabìl schiere , 
Onde attaccar della Citta le mura. 
Tu dunque pronto al tuo Signor dimanda , 
Se da rivai ci scamperà il suo braccio , 
E se di novi insoliti portenti 
Vorrà far mostra, qual ne' tempi andati 
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AI Prence dire, che il Guerrier superno 

Fracasserà le vostre lance, e scudi, 

E tutti vani renderà gli sforzi, 

Onde scampar dalla Caldea fierezza. 

Ed egli stesso il suo possente braccio 

Armerà d'ira, e di furor tremendo, 

E con gli armenti, e le selvagge fiere. 

Gli abitator della Città percossi 

Da fiera peste al suol cadranno estinti. 

L'istesso Re con la regal sua Corre, 

E i scarsi avanzi, che scampar da fame-, 

Ovver da spada , diverran la preda 

De' lor nemici, e del Caldeo Monarca, 

Che chiuso il seno alla pietate, ai prìeghì, 

Del sangue lor farà fumar la terra . 

Ma se taiun in atto umil prosteso 
Al suo rivai, della Cittade fuori, 
Che a desolar in mio pensici- rivolgo, 
E dove foco , pestilenza , e fame 
Farà inaudito spaventoso scempio, 
Vorrà sortir, alla salvezza in grembo 
Vedrassi alfin. E tu, Monarca, intanto, 
Che di Giacobbe il regio scettro tieni, 
Del tuo Signor l'augusto cenno ascolta: 
T a ppiglia al giusto , ed al meschin che kngue 
Renili ragion , onde il suo caldo sdegno 
Dì foco a guisa non s'apprenda, ed arda, 
Nè mai si spegna al rinforzar de' falli . 

Tom, IL ' F 
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Ma voi che dite: E chi sarà quel folle, 
Che tenti entrar nelle dorate tende 
Cinte di valli, e di lucenti usberghi? 
Ecco che d'alto impetuoso io scendo 
A vendicar del vostro cuor l'empiezza, 
E diroccate le superbe mura, 
Arse le Reggie, e devastati i Campi, 
Cittadi, e Ville struggerò qua! fiamma 
Che in cener strugge la fronzuta selva . 
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CAPO XXII. 



Jl Signore comanda a! Profeta di esortare il Se 
di Judo., e tutto il Popolo a giustizia , e 
santità con promesse, e minacce. Poscia 
profetizza cantra Joachaz, e Joachim figliuo- 
li di Josia, e cantra Jechonia figliuolo di 
Joachim . 



^J/el Re di Giuda entro l'altera Regci'a 
Scendi, a Profeta, e minacciando sclama: 
Voi tutti olà della giustizia i dritti 
Serbate ognor. Se da violenza, e strage, 
Dall' oppressar la vedovella afflitta, 



Frenar saprete la tiranna mano. 
Ognun vedrà folgoreggiar la Reggia, 
L'augusto Re sovra alto carro assiso. 
Con pompa tratto da destner correnti, 
E il popol tutto in allegrezza, e festa. 
Ma se ritrosi a calcitrar vi date, 
Giuro ùi eterno, che Cittadi, e Regni 




L'orfano mesto, il pellegrin vagante 
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Saran diserti, e che in silvestre pianta 
Tutto l'onor del Libano superbo 
Saprò cangiar; e di sentir già panni 
Un orrìbile suon pien di spavento 
Di guasrator, che ne'taglienrì ferri 
Mostrano ardente l'ira mia divina, 
F. parmi già veder de' scelti cedri 
Volar le schegge , e andar a rerra i tronchi , 
Ed arsi alfin da voratrice fiamma . 
Stupido allor inarcherà le ciglia 
Il passagger, che tacito, e confuso 
Saper vorria di sì nocenri mali 
L' alta cagion , e in lagrimabil suono 
Udrassi dir : Mira l' arroce scempio 
Che fa il Signor, e dell'impure voglie, 
Dell' empio culto la vendetta mira . 
Perchè mostrar nelle pallenti gote 
Cotanto duol per lo fcdel Josia 
Trafitto, e morto infra il furor dell'armi? 
Piangete il figlio, Joachaz piangete, 
Che tralignando dai sentier del padre. 
Tratto sarà dal suo natio soggiorno, 
E fieramente da catene stretto 
In altre terre incontrerà la morte;. 
E sappia ognun, che il tristo fin dell'empio 
E'de^no sol d'alto cordoglio, e duolo. 
E guai a colui, che nell'ariose sale, 
Nell'ampie reggie spaziando wàfc - 
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Ove li cedri, ed i miniati drappi 
Tutti contesti di serico fregio, 
Stillano il sangue dell' Artier, che invano 
Travaglia, e suda. E il tuo regnar misuri 
Dalla tua frode? Il genitor riguarda, 
Che di virtute il bel sentier calcando, 
Fido amator del veritier mio culto, 
Ricco di beni avventuroso visse . 

E Joachimo ancor altro suo figlio, 

Che pasce sol d'avare voglie il cuore, 

Spirante morte, e sanguinosa strage, 

Al suo cader, all' esalar dell' alma 

Vedrà d* ognun al cuor serrato il pianto, 

Ed ogni lingua taciturna starsi 

Allo svanir di sua regal possanza; 

E intanto al campo srrascinate, e sparse 

Saranno, ahimè, le sue marcire membra,, 

E trarre fuor della regal Cit tilde 

Al pac d'un vile fetido giumento. 

E tu , superbo abirator di Giuda , 

T'affretta pur in su i frondosi monti 
Con alte grida ad implorar soccorso 
Da' tuoi congiunti popoli profani, 
Poiché ancor essi dal furor Caldeo 
Trafitti furo, sbaragliati, e vinti. 
In grembo a pace udisti pur mia. voce , 
Ma tu ritroso ognor l'antico fascio 
De falli tuoi non mai depor volesti. 
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De'tuoì Pastor vedrai svanir qual vento 
Gli accorti accenti, e i lusinghier consigli, 
E in career tratti li tuoi folli amanti 
D'alto rossor ti graverai la fronte-, 
Ed or se vai di tua grandezza altero , 
De' tuoi nialor fra i turbini sonanti 
Sarai qual vaga leggiadretta «posa, 
Che al maturare del primier suo parto 
Divieti sparuta, impallidisce, e geme. 
Giuro in eterno, e per me stesso io giuro. 
Dice il Signor Dominator del Cielo, 
Che Jechonia di Joachìmo il figlio , 
Sebben ci fosse del mio cuor l'oggetto, 
Darollo in man del vincitor Caldeo, 
E insiem con quella, che allarmilo in seno 
Morra fra gente barbara, straniera, 
Nè più vedrà le sue natie contrade, 
Poiché qual vaso fragile, fetente 
Lunge sarà dalli miei schietti rai. 
O Terra , o Terra , il tuo Signore ascolta : 
Scrivi in ben salde adamantine note , 
Ch' egli sarà fra crude ambasce avvolto, 
Orbo di figli, e che la sua prosapia 
Non più sedrà sul dominante Trono, 
Ne più di Giuda reggerà lo Scettro. 
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CAPO XXIII. 



Jeremia per parte del Signore minaccia i tristi 
Pastori . Promette il ristoramento della Chiesa 
per lo Messia . Condanna i falsi Profèti . 
Esorta il Popolo a guardarsene, c ripren- 
de aspramente coloro, che si beffavano del- 
le Profezie 



uai a Pastor, che la vagante Gregge 
Fanne perir ! Del mio Signore udite 
L'alta parola, che fra sdegno, ed ira 
Tonando usci dall' infocato petto: 
Ahimè, che veggio squallide, raminghe, 
Inferme L'Agite, ed io farò vendetta 
Dell'opre lor contaminate, e lorde. 
Farò , farò , che da ogni estrema sponda 
L' Agne disperse alle lor fide mandre 
Tornino alfirt, e da spavento sgombre 
Sorto la scorta di Pastor sagaci 
A' puri fonti, ed a succosi paschi 
Porgan festose l'anelante labbro. 
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Ecco che il di, quel desiato giorno 
Ornai s'appressa apportator di pace, 
In cui farò dalla Jessea radice 
Sorger ridente il bel Germoglio eterno, 
Che sovra l'orbe il dominante scettro 
Stender vedrassi, ed i ferrari ceppi 
Del Popol mesto, e le catene scosse. 
Sull'aureo tron della Giustizia assiso. 
Di Giusto il nome in su la fronte impresso, 
Sarà il possente Salvator di Giuda; 
Ed i portenti allor non più memorando. 
Che un tempo oprai là nell' Egizie arene, 
Avrà ciascuno il suo pensier rivolto 
Ad esaltar di lieti carmi al suono 
La trionfai liberatrice mano, 
Che il suo drappel dal gelido Aquilone 
Già trasse fuori, e de'rivali a scorno 
Lieto guidollo al sospirato lido. 
Ma nel mirar l'imperversate menti 
De' miei Profeti sprezzator del Nume , 
Per l'ossa scorre, e per le vene un foco, 
Che a guisa d'ebbro di furor m'avvampa. 
Per ogni dove adulterar li veggio, 
E tanti son gli abbominosi eccessi, 
Ch'arso il deserto, ed assetati i campi. 
Pallida, e smunta la tremante terra 
D'intorno geme, e di rossor si copre. 
Coirono ciechi all'empierare in grembo, 
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E con mentito inusitato culto, 
Con pie veloce, ed affannosa lena 
II Tempio isresso a profanar si fanno . 
Ma i lor sentier di tenebre profonde 
Ingombrerò , talché sospinti a forza 
Da orribil urto vittime cadranno 
Del mio furor. I miei Profeti vidi 
Colà in Samaria a' menzogneri Dei 
Incensi offrir, ma più nefande cose, 
Più sozze voglie entro Sionne io veggio. 

Veggio Profeti adulteri, superbi, 
Orribilmente oltraggiator del vero, 
Che intenti sono a rinforzar l'empiezza, 
Onde nessun dagl'intricati calli 
Ritragga il pie . Qnal Sodoma, e Gomorra 
Insiem con essi gli abitanti sono; 
Ed or di tosco, e nereggiante fele 
Gli nudrirò, poiché l' orribil peste 
Là da Sionne sulle sparse terre 
Ratto spiegò l'avvelenate piume. 
Ognun si fugga, e al mentitor Profeta, 
Che spira fasto, e in suo pensier vaneggia,, 
Che all' empio pace , e sicurezza annunzia 
Serri 1' orecchio, onde 1' orror di notte, 
Che spande già la gravitante nebbia 
Non vi scolori al par di loro i rai. 

E chi di questi udì giammai la mìa 
Superna voce? Ovver de' miei consigli 
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A parte fa? Ma già con occhi ardenti 
Il colpo vibro, e di sanguigna sete 
Acceso il petto, tempestoso turbo 
Scoppiar farò su i Veditor , nè paga 
Giammai sarà del mio furor la vampa, 
Sinché non vegga i miei feral disegni- 
Aliìn compiti, e allor tremante ognuno* 
Dirà , dirà , che veritiero io sono , 
Nè vanto invan le mie minacce, e l'ire. 
Che se gl'indegni a profetar prescelti' 
Fosser da me, nè il temerario labbro 
Avesser schiuso a ree menzogne, e inganni, 
Avrian miei cenni alle smarrite genti 
Fatto palese, e da scoscese balze, 
Da'fallaci sentier rimano il piede. 
Forse Barra le mie pupille inferme? 
Dal Cielo ovver non scorgerò degli empj 

I rei peneier? E chi potrà sottrarsi 
Al penetrante indagator mìo guardo, 

Se il Ciei , la Terra, ed il più cupo Abisso 
Del mio poter l'immensità risente? 
Udii dall'alto i decantati sogni. 

Le lor follie, del loro cuor gl'inganni, 
Onde sedur al par de' folli Padri 

II Popol mio, ma in altra foggia sgorga 
La mia parola, che tuteor rassembra 
Qual vivo foco, e qual martel che spezza 
Le più tenaci adamantine pietre. 
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E qual paraggio sarà mai fra lieve 
SpregevoI paglia, ed il frumento eletto? 

10 punirò le lor menzogne, e frodi, 
La vanita, le pandette accorte, 

11 lor ardir, ed i bugiardi sogni, 
E fi-ali, e vani venderò lor sforzi. 

0 Veditor, se mai di scherno in atto 
Alcun dicesse: E dove, e dove sono 
Pel tuo Signor i minacciosi accenti? 
Digli che in pena della sua baldanza 
Sarà, da me dimenticato, e insieme 
Co' suoi punito, che paventi, e tremi, 
E al minacciar del fulminante Nume 
Inchini il volto , e un sacro orror l' ingombri . 
Non più motteggi, ognun si taccia, e sappia, 
Che un tanto ardir aggraverà de' mali 
Il duro incarco che soprasta all'empio. 
E s'ei vorrà con esecrande grida 
Rider qual folle il mio flagel sospeso, 
Delli miei rai non più vedrà il sereno; 
E abbandonata la Città, le Terre, 
Che un ampio don di mia larghezza furo, 
D'infamia eterna, e di rossor coperto 
Darollo in preda a sempiterno oblio. 
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CAPO XXIV. 

tfabuchodonosor tratto in cattività Jeconia Re di 
Juda co' suoi Prenci , ed Artieri , li mena 
in Babilonia; ed il Signore sotto una figu- 
ra di due panieri di fichi mostra al Pro- 
fica gli effetti di sua clemenza , e del suo 
rigore inverso il suo Popolo. 

J^L^inanzi al Tempio due panier di fichi 
Mostromrai Iddio: Contaminare frutta 
Aveva l'uno, c saporose l'altro. 
Che vedi tu? Di fichi un'ampia massa. 
Intatti, e puri, c lordi, e guasti insieme. 
Ed Ei mi disse: Cosi .illesi, e saldi 
Eternamente serberò coloro, 
Che teser pronti la supplice mano 
A lor nemici, al vincitor Caldeo. 
E se lor terre, e il lor parerno nido 
Abbandonare al mìo superno cenno, 
Farò, farò che alle godute terre 
Tornin festosi , e del mio manto all' ombra 
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Andrai! sicuri, e de* miei doni colmi 
Inalzerai! l'ardimentosa fronte, 
Quzl noderosa verdeggiante Quercia 
Erge tuttor le bracce annose al Cielo, 
E che al ruggir di scatenati venti 
Immobil stassi in su l'enorme tronco. 
Non più saran da me divelti , e guasti , 
Ma lor darò d'un molle cuor le tempre, 
Onde ciascuno al suo Signor sen torni, 
Ed essi alfin il Popol mio saranno, 
Ed io 1* eccelso Regna tor lor Nume . 
Ma qual vedesti fetidi, corrotti, 
Nè più al palato saporosi i fichi; 
Cpsì sarà quel Sedecia superbo, 
I Prenci, i Duci, e la regal sua Corte, 
E quei vaganti infra l'Egizie sponde, 
Che disprezzar del Veditor la voce . 
Pallidi, e smunti in più romite piagge 
Andrari raminghi, e da malori oppressi, 
Da fame, e peste, da vibrante spada 
Trafitti , e rosi , e. con furor respinti 
Dal patrio lido, diverran l'obbrobrio 
Di tutti i Regni, ove saran dispersi. 
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Neil' anno quarto di Joachim figlio di Josia , che 
fa il primo di Ni.ibuchodon.osor , Ja indiriz- 
zata, la parola a Jeremia , che sin dall' an- 
no- tredecimo di Josia, per lo spazio di 
ventitré anni pronunziò a tutto il Popolo 
di Juda . Il Profeta mostra a'Judei la bon- 
tà di Dia in rie/damarli a pentimento . Pre- 
dice a questi la cattività di Babilonia, e 
a' Babilonesi la loro caduta . Finalmente de- 
scrive una visione; in cui Iddio lo fa ese- 
cutore de'suoi giudizi sopra il suo Popolo, 
e sopra varie altre Nazioni , che nomina- 
tamente esprime, cioè l'Egitto, e altri Po- 
poli vaganti, il Paese di Us, i Filistei, 
Ascalvn, Gaza, F.cron, Edom, Moab, i 
Figli d' Ammon, 'lira , Sidon , i Re dell'i- 
sole oltremare, Dedan,. Tema , Buz , l'A- 
rabia, i Re di Umbri, Elam , la Media, 
i Re del Settentrione, e Babilonia. 



tempo già con indefesso labbro 
O rompa l'Alba, ovver s'imbruni il giorno, 
Vi feci udir del mio Signor la voce; 
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Ed ci mandovvi Veditor zelanti , 

Or con promesse, or con minacce amare. 

Onde ciascuno gl'Idoli speziati. 

Del suo caldo furor l'accesa vampa 

Spegnesse , e pronto al suo superno cenno 

Il piè volgesse al bel cammin del retto. 

. Ma sordi foste, e di più nera tazza 

Gli armaste il braccio, onde versar de' mali 
Sovra di voi sterminator torrente .. 
Ahimè, che veggio d'AquilOn salire • 1 
Contra Sionne, e le sue colte terre, 
Col fido Prence intima tor di strage , 
Turma di gente in barbara sembianza , 
Che dato il guasto agli abitanti, e tutti 
Di quei confin i Popoli trafitti 
Da furibondo strai , in più penose 
Eterne solitudini ridotti, '■ '' ■■ .'• 
Di tutto l'Orbe lo srupor saranno. 

Non odo più della festante cetra 

L'arguto suono, e il rinronar de'carmì 
Per l'ampie vie non più eccheggiar si sente. 
Giace la Sposa squallida, negletta, 
Discinta, e scalza, ed irte tien le chiome, 
E quel bel volto, che dF rose, ed ostro 
Un dì raggiava, di pallor mortale 
Tutto si tinge , ed £. lucenti torchj 
Animator dell'agitate danse 1 ; ! 
Io veggio spenti, e al tenebrar di notte. 



Digitized by GoogI 



96 JEEEMIÀ. 

AI comun lutto, il crepitante croscio 
-Alto tacer della granosa Mola. 
Vedransi tutte le Città diserte , 
I vitiferi Colli arsi, ed ignudi, 
Vedovo il prato, e polveroso il campo. 
E allor le Genti al Reggitor Caldeo 
Per settantanni serviranno, e poi 
Giunti a lor fine i trascorrevo! anni 
Discenderà fra turbini sonanti 
Dall'alto Ciel delle vendette il Dio; 
E oppresso ■ alfin di Babilon il Prence, 
L'arroventato calice fumante, 
Qual già predissi verserà de* mali 
Sovra i suoi Regni; e gli abitanti stretti 
Da ferrei lacci, a' più possenti Regi, 
A' Grandi, a' Prenci serviranno anch'essi. 
Prendi, mi disse, d'Israele il Dio 

Dalla mia man questa rovente tazza, 
Ove atro fiele- in mille forme ondeggia. 
E danne bere a quelle stolte Genti, 
• A cui ri mando; e se tuttor ritrose 

All'atre fecce sdegneranno il labbro, 
- Io renderò di mia ferocia all'urto 
Lor sforzi vani*. Ed io la coppa strinsi , 
E a mille, a mille Popoli rubelli 
A larghi sorsi tracannar la feci; 
E già li veggio al balenante lampo 
Di nuda spada torbidi , confusi 
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Spargere al snol le vìscere filmanti . 

Si che l'Eterno ruggirà dall'alto 

Contri Sion, come Lion che lordo 

Di sangue il labbro in su le calde carni 

Rugge tuttor di sua fierezza in segno. 

E al nero turbo, al feiitor ano brando, 

Alla tremenda orribile sentenza 

Dal centro sua si scuoterà la Terra ; 

E de'malor hi tempestosa piena 

Fra pianti amari, e spaventose grida 

Inonderà per ogni dove , e i corpi 

Sema cordoglio al nudo suol dispersi 

Servir vedransi a saginar li campi. 

E voi Pastori, e voi possenti, e ricchi 

Urli feroci all'appressar del giorno 

D'inevitabil sanguinosa, strage, 

Mettete all'etra . Ahimè, che i pingui paschi 

Veggio diserti, vedove la mandre, 

Disperse l' Agne , e tutti al suolo infranti 

Qual fragil vaso al suo Signor già caro, 

Per lo furor dell'adirato Nume, 

Che il suo Sionne abbandonato, in preda 

Darallo a'fieri barbari nemici, 

QualLioncel, che a dismembrar mal destro 

Trema, paventa, si rinselva, a fugge. 

Tom. IL G 
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AH principio del Regno dijoachim il Signore or- 
dina a Jeremia di- annunziare a' Ju-dei le 
site promesse , e minacce . I Sacerdoti , e 
il Volgo inaspriti cercano dì far morire il 
Profeta, che si difende, e scusa. Accorro- 
no i Reggitori del Popolo, sedano il tumul- 
to , e assolvono il Pnfeta , che finalmente 
viene scampata da morte da Ahicam fi- 
gliuolo di Safan. 



i ferma olà nel limitar del Tempio , 



Tutti i miei cenni in alto suon. palesa. 
Forse dal gorgo limaccioso, e rio 
Traranno il piede, ed il fetal flagello 
Sospenderò: Non più tardare, e il labbro 
In tali accenti ardimentoso sciogli: 
Se pigri a miei voler tuttor sarete , 
E sordi ognora alle «onanti voci 




Ed a color, che 3 tributarmi ornili 
Corron festosi entro l'aurate soglie 



.aggio 



Digitized by Google 



Jf.r e MIA . 



99 



Dei Veditor, qual fii l'indegna Silo, 

10 renderò dell'abitata Terra 
Anco Sionne il vituperio, e l'onta. 

Sì disse il fido intrepido Profeta , 

E a lui dinanzi i Sacerdoti, e il Volgo 
Si fero, e in atto minaccioso, e torvo 
Gli diiser gli empj: Ah, che tu degno sei 
Di mille morti! E all'indistinto suono 
Di grida, e voci dalla Regìa Corte 
Accovser ratto i Conduttor di Gìud* 
Al limitar dell'adorato Tempio, 
Onde sedar il popolar tumulto. 

11 Popol fero , i Sacerdoti , e tutti 
Spumanti rabbia a ragionar di morte 
Si fer dinanzi ai Reggitor , e allora 
In tai parole il Veditor proruppe: 
Del mio Signor l'imperioso cenno, 

La sua immensa pietà, gli sdegni, e l'ire 

10 vi svelai, ma se di sangue ingordi 
Siete tuttor, dell'innocente il sangue 
Sovra voi stessi ricader vedrete . 

Non curo no d'inesorabil morte 

11 minacciante strai, ma ognun ricordi, 
Che solo fui del mio Signor ministro. 

A questi accenti i Giudici incorrotti 
Disser allor: Non si condanni a morte 
Chi de' consigli, e de' superni detti 
Soltanto fu l'esecutor fedele. 
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Ne tempi andati il Veditor Michea 
Non disse pur ad Ezechia di Giuda 
II Rcgnator: Qual già solcato campo, 
O qual di sassi polveroso mucchio 
Sarà SionriC, e la Montagna altera 
Dell'aureo Tempio in dirupati gioghi 
Sarà conversa? Eppur quel saggio Prence 
Noi fe morir, ma. in atto umil le palme 
AI Ciel distese, e furo tanti i prieghi , 
Che alfiu pietà dal suo Signore ottenne. 
Deh, non ria mai, che d'innocente sanrfue 
La vostra man, il vostro cuor si lordi. 
E' ver che un tempo il Veditore Urla 
AI par di questo profetò minacce, 
Oliando lo Scettro Joachim reggea , 
Che in. pena, il volle sotto i colpi estinto; 
E sebben es*o da timore oppresso 
Cercasse asil entro 1* Egizie sponde , 
Da fier ministri trucidar lo feo, 
E in un sepolcro vii la fredda spoglia 
Ei (■i gìttar; ma sì crudel disegno 
Ognun detesti . Ed Ahicamo intanto 
Con sua possanza dal vicin periglio, 
Da ingiusta morte il Veditor sottrasse. 
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Iddio per la figura dì alcuni Segami, ordina a 
Jcremia di palesare al suo Popolo, e ad 
altri Regni i suoi decreti . R Profeta esor- 
ta tutti-, e paruccAarmente, il Re.Sedecix, 
e i Sacerdoti a sottoporli di buon grado a 
Nàbuchodonosor , e a non por mente ' alle 
vane lusinghe de' fitti Profitti.- 



Ì3ervil catene, e de' legami prendi: 

Con gli uni il collo, o Veditor t'avvòlgi, 
E l'altre manda di Móabbo al Prence, 
Ai Re di Edom, e di Sidone, 'e Tiro " 
Pe' Nunzi lor che a Scdecia mandare , 
E lor dichiara: Ai vòstri Prenci dite 
Queste che addito fervide parole 
Di quel che impera alle battaglie; e all'armi. 
La Terra, e il Gel, gli Abìtator, le Belve 
Un'opra san del mio robusto braccio.,- 
E questa terrea Mole tu cui mi piace:! 
Un don ne fo di min possanza in .segno. 
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I vostri Regni, e le feraci terre, $ 
Gli armenti, e belve, ed anco Prenci, e Duci, 

II Popoi tutto al Reggitor Caldeo 

Del mio poter, del mio rigor ministro, 
Alli suoi figli, e a* tardi suoi nipoti 
Io vo donar, sinché il funesto istante 
Giunto sarà di mia feral vendetta , 
In cui farò, che il suo superbo Regno 
La preda sia di più possente mano . 
Olà voi tutti, il volontario collo 
Porgere al giogo, e se tàlun ricusa 
Prestare omaggio al Vjncitor nemico, 
Dalle nere voragini profonde 
Sbucar vedrà fra il risonar dell'armi 
E Fame, e Peste pallida, fetente. 
Ch'andrà spargendo i velenosi influssi 
Apportator d'inevitabil strage. 
A' vostri Magi, al sognator Profeta, 
■Che alla difesa inanimar vorria 
La già tremanre man, non date ascolto. 
Che solo intento a profetar menzogne, 
Farà che lunge dal paterno nido 
Esule andiate ad incontrar la morte- 
Ma se taluno in portamento umile 
.Non .sdegnerà di Babilonia il giogo, 
Farò che tragga i suoi dolenti giorni 
In grembo a pace entro il suo patrio tetto, 
E de suoi campi, e dell'incolte terre 
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Lieto sen vada ad ischiantar le zolle. 
Indi a parlar a Sedecia mi foci: 

Non superbir, ma al tuo riva] Io scettro 

Il Trono cedi , se desio ti nasce 

Ancor dì vita, e se il divin flagello 

Scampar tu vuoi, nè a'menzogner consigli 

De' tuoi Profeti a tua rovina intenti 

Porgi l'orecchio, a cui il tonante Dio 

Non mai parlò. Poscia alla mesta turba, 

Ai Sacerdoti in alto nuoti mi volsi: 

Deh, per pietà dai Veditor fallaci 

Si fugga ognun, che ìnvan sperar vi fanno 

Bugiarda palma, e delli sacri Vasi 

Rapiti già dal predato? Caldeo 

Ornai vicino il trionfai ritorno; 

Che se poi sono ve riti er Profeti 

Volgansi al Ciel, e con preghiere, e voti 

Plachin lo sdegno del fumante Nume, 

Onde gli avanzi dei dorati nappi , 

Ed altri arredi al suo gran Tempio sacri 

In Babilonia trasportar non lasci, 

Poiché sì disse il Regnator Supremo: 

( scelti Vasi , e di metallo il Mare , 

E le Colonne, e i Basamenti, e l'Urne, 

Che non rapi di Babilonia il Duce , 

Allor che strinse Jeconia fra ceppi. 

Farò che sieno l'opulenta preda 

Del novo Prence inesorabil, fiero, 
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Sinché da' lacci , il Popol mio di>ciolto , 

E alfin ritolti i depredati arredi , 

Il Tempio torni a folgorar qual pria. 



Pr" ---"ti-» 



Digitized by Google 



.Jeremia. IC5 

/JgSi . . miSSSm ™^ 

CAPO XXVIII. 

o)-*(o 

Nel principio del Regno di Sedecia, cioè nell'an- 
no quarto, nel quinto mese Hanania falso 
Profila si Jtremiz. Il Ugno,* gli 

ordina, che confermi te Sue predizioni, e 
annunzi la morte ad Hanania , il quale 
morì queir istetso anno nel settimo mete. 



isse Hanania quel Veditor bugiardo: 
L'alto Signor, delle battaglie il Dio 
Ha rotto già di Babilonia il giogo, 
E pria che compia il Sol due annui giri, 

I sacri arredi, Jeconia, con tutto 

II Popol suo dalle catene sciolto, 
Fara che torni al suo natio soggiorno. 
Rispose allora il Veritier Profeta 
Dinanzi a' Sacerdoti , e al Popol folto , 
Ch* entro del Tempio stupefatto udia : 

Si faccia pur, e il tuo parlare adempia 
Il mio Signor, ma tu, Profeta, ascolta: 
S'io di minacce, e sdegni ognor ragiono, 
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Quel solo oprai , che in ogni etate, e tempo 

I veri, e fidi Veditor già fero, 

Nè voce è questa inusitata, e nova. 
Ma tu che parli di ridente pace, 
Di promesse, e favor, i soli eventi 
Vantar potranno il verìtier tuo labbro. 
Allor furenre il menzogner Profeta 

Trasse. dal collo un de' più fral vincastri 
Di cui s'avvolse il Veditor fedele, 
E fatto in pezzi imperioso disse: 
Cosi il Signor fracasserà il pesante 
Giogo che aggrava in Babilonia tutto 

II Popol suo . Maravigliando allota 
Fra se pensoso Geremia partissi, 

E appena mosso al suo cammino il piede, 
Torna gli disse il Domaror de' Regni 
A quel Profeta, e con baldanza digli; 
Tu ardisti fracassar un fragil laccio, 
Ed ora un giogo del metal più duro 
Farà la mìa vendicarrìce mano , 
Onde tn sappia il barbaro destino 
Del Popol folle a'iuoi rivai soggetto. 
E intanto tu, che a profetar menzogne 
Ti festi ognor con lusinghier promesse , 
Ed anco vanti di Profeta il nome, 
In pria che il giro del volubil anno 
Compia il suo corso, perfido cadrai 
Al nuda suol. E al già predetto istante 
Estinto cadde il mentitor Profeta. £ ot*- 
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CAPO XXIX. 



Menato in cattività Jeconia con la sua Corte, 
e con il resto del Popolo, Jeremia scrive 
lettere ai prigioni di Babilonia per EUsa, 
e Gkemaria spediti colà da Sedecia , Jl Pro- 
feta, annunzia lunga prigionia ; derìda le 
vane lusinghe de'J'iln Profèti ; promette li- 
berazione , e profetizza contro ad Achab , 
Sedechia, e Sem aj a falsi Profeti. 



_J/eI celeste Guerrier l'alte parole 
Udite tutti, o voi, che in duri ceppi 
Dalla sua mano orribilmente stretti 
Grami, e dolenti i vostri di traete: 
Invan sperate di veder repente 
Scosse le grevi barbare catene. 
Ergete pur da fondamenta i tetti, 
Ven gite aL Colle", e di feraci piante 
Vestite il campo, onde di ricche frutta 
Pronto vi porga il ricadente ramo 
U nutrimento. E con Donzelle poi 
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Stringete tutti un maritai contratto ; 
E i nati figli , e i tardi lor nipoti 
Riposin lieti a loro spose in grembo , 
Ricolmi 'ognor di più feconda prole, 
Onde s' accresca il popoloso stuolo 
Del vostro Germe. La ridente pace 
Animatrice dì Cittadi , e Regni 
Ognun ricerchi , e a quello porga voti , 
Che l' ire frena , e le tempeste acqueta . 
Non vi seduca il Sognaror Profeta 
Con caduche speranze, e pensier vani. 
Ricordi ognun , che al sol compir degli anni 
Da me predetti, al suo paterno nido 
Ritornerà, poiché il Signor dall'alto 
In tali accenti il divin labbro sciolse: 
Ah , mia Sion , di pace ornai ragiono , 
Né più sarai da ferrei lacci avvinta, 
E se curvasti a durò giogo il collo , 
Ti volli oppressa, onde al furor de' mali 
Serbar sapessi adamantino pcttp, 
Sinché la calma dagli eterni Colli 
Lieta spuntasse a serenarti il fronte. 
Alli tuoi voti porgerò l'orecchio, 
E il tuo bel cuor non più diviso, e sparto, 
Scevro d' affanni , e da voraci cure , 
Riposerà del tuo Signore in grembo, 
Che eoa ' robusta mano ornai ti traggo 
Di prigionia dal doloroso . regno . 
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Ha voi che Giuda , ed il suo regio scettro 
Stabile, e fermo in vosero cuor volgete, 
Creduli troppo ai menti tor Profeti, 
Udite, udite, quale a voi ragiona 
Quel che de Regni le vicende ordisce: 
Quel Sedecia, che in regio tron s'asside, 
E il Popol ch'entro la Città s'aggira, 
Non anco tratto ili prigionia , daroilo 
In preda a fame, a pestilenza, e a spada, 
E t-ì trafitto , e da terror percosso , 
E guasto al par dì quel panier di fichi. 
Sarà dell'Orbe l'abominio eterno. 
E voi che già di Babilonia al pondo 
Curvate il dorso, il mio Signor udite: 
Achabbo, e Sedechia Profeti falsi, 
Empj , insensati, adulteri, protervi 
Saran dal Re di Babilonia uccìsi, 
E a voi dinanzi con orrida strage 
Farà da vampa consumar lor corpi; 
E di tal pena al memorando esempio 
Ognun dirà di maledire in atto: 
Ti serbi il Ciel a non men tristo fine. 
Parla a Semaja, o Veditor, e digli: 
Perche, bugiardo a Sofonia scrivesti, 
E al Popol tutto, e a' Sacerdoti ancora, 
Qual da me scelto di Jojada in vece, 
Onde il culto divin gli fosse a cura ; 
E dentro fossa tenebrosa, e cupa 
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Fra duri lacci i sognator Profeti 
Tenesse stretti, e Geremia sgridasse, 
Che contro a Giuda a profetar ai feo 
Un lungo, e fiero lamentar amaro 
Con minaccianti insnltatrici note, 
Il mio Signor di te farà vendetta 
Dinanzi a tutto il prigionier suo Germe. 
Non più vedrai l'esaltamento, e il fasta 
Di tua progenie, e qual rubelle , ed empio 
AI tuo Signor, il bel seren de'rai 
Ristorator delli sofferti danni, 
Ch' alfin farà folgoreggiar qual pria. 
Sul gemebondo Popolo dolente, 
Tu non vedrai di tua baldanza in pena. 
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CAPO XXX. 

II Profila predice la liberazione dalla schiavitù 
di Babilonici, il ristoramento delta Chiesa 
per Cristo, i gastighi, con cui sarebbe pu- 
nito il Popolo Ebreo, e lo stato felicissimo, 
in cui sarebbe rimesso al tempo del Alessia. 

Iscrivi, una voce rintronò dall'alto, 
E quel che dissi, o Veditor, registra 
In aureo libro: Ecco s'affretta il giorno, 
In cui spezzati i barbari Jegami, 
Tornerà lieto al sospirato lido 
Il Fopol mio. Ma s'ode intanto attorno 
Un ulular orribile di voci: 
Pallidi, e smunti i più robusti, e prodi, 
Tutti atteggiati dì tristezza il volto 
S odon ruggir, e al giovanetto stuolo, 
Ognun dolente con srupor rimira 
Sbigottir l'Alma, indebolir la lena. 
E con la mano il palpitante fianco 
Premere a forza, qua! vicini al pano 
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Donna che s'ange, e di dolor sì stempra. 
Ahimè, qtial fiero, e spavenrevol giorno, 
A cui .limile alcuna era non vide, 
Giorno d'òrror, e di feral sciagura. 
Ma giorno alfin apportator di calma, 
In cui disciolti da carene ì piedi, 
Non più vedrassì a servitù soggetto 
Il mio Drappel, che al dominante Nume, 
E al Sommo Re, che al consumar de' tempi 
Nascer farò dalla Jessea radice, 
. Liero offrirà d'un puro cuor gli omaggi . 

Deh, non temer, la tua salvezza io sono, 
Ed io farò, che da spavento sgombro 
Tranquillo torni al tuo natio soggiorno; 
E se i rivai in mio furor distrussi, 
Avrò pietà del tuo dolor , ma intanto 
I tuoi delitti con paterna verga 
Io punirò. Che se ritroso ancora 
■ Al mal t' appigli, e in tuo pensier vaneggi. 
Ah, sappi, sappi, che nè ferro, o fascia 
Sanar porrà la dolorosa piaga. 
E chi frenare il dispierato colpo 
Potrà della mia man, se già gli amanti 
Al procelloso turbine sonoro, 
Che pe'ruoi falli impetuoso scende. 
Ti lascian tutti in un silenzio eterno? 

Invan di grida, e di lamenti invano 
Ferisci il Ciel. L'immedicabii pinga 
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Mira, onidel, e il tuo fallir scolpito 
In essa scorgi. Eppure un dì saranno 
I tuoi nemici da catene avvinti, 
Privi di spoglie, e a'rapitor più fieri 
Lasciati in preda, e i tuoi malor vedrai 
Da me sanati. E se rossor le gote 
Ti tinse allor, che abbandonato fosti 
Dal tuo Signor, i prigionier da* lacci 
Alfìn sciorrò di mia pietate in segno, 
E la Città sovra Montagna altera 
Pompa farà di sue superbe mura, 
E di uovo splendor l'augusto Tempio, 
li sacro Aitar scintillerà sull'Orbe. 
Da' labbri lor un rintonar de' carmi 
S'udrà festoso, e i lor crescenti figli 
Pareggeran dell'ampio Mar, l'arene. 
Dinanzi a me sarà ben ferma, e salda 
La mia Sionne , ed io farò vendetta 1 
De' suoi rivai, dell' oppressor tiranno. 
Un prode Duce, e un Regnarci' superbo 
Da lei sortir con isrupor vedrassi , 
E al soave sibilar del mìo 
Possente Spirto piegherò li cuori, 
Che m' offriranno adorator tributo . 

Ma s'ode già romoreggiare il tuono, 
Fremere i venti, e un vorticoso turbo 
Gravido d'ira, e di saette accese 
Per l'aer bruno folgoreggia in atto 

Tom. Il H 
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Di traboccar sull'empio; e il crudo ferro 
Gii il Nume stringe a vendicar l'offese. 
Ne frenerà la formidabil ira. 
Sinché non abbia gli alti suoi disegni 
Compiuti, e alfin la Gente ammiratrice 
Dell' alta Mente apprenderà gli arcani . 
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CAPO XXXI. 

Il Profèta , som la figura della liberazione del 
Popolo dalla schiavitù di Babilonia , predi- 
ce il ri.rtoramento della Chiesa universale, 
in virtù, del novo patto eterno confermato 
■nella. Persona del Messia. 



J^fon pìù temer, il tuo Signor son io, 
E se da spada, e dall'Egizio giogo 
Scampar ri feci, e con mia man guidai 
L'incerto piè nelle promesse terre, 
Forse la man sarà men prode, e forte 
Onde spezzar le tue servii carene ? 
Ah, mia Sionne, i miei favor ricorda, 
Sebbene ingrata in tuo pensier ravvolga, 
Che i trionfai maravigliosi segni 
Non mostro più di mia regal presenza. 
Arse il mio cuor, e d'una vampa eterna. 
Per te s'accese, onde a pietà commosso 
Sordo non fui delle tue voci al grido. 

Dopo i disastri, o Verginella eletta, 
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Dopo i sospir, e i femminil lamenti, 
Fra il grato suon di timpani sonori, 
Di crespe chiome, e d'auree bende adorna 
Festosa andrai, e i frutti carchi d'oro, 
Che dì Samaria i pampinosi Colli 
Da te piantati t'ofFriran, ne' tempi 
Alfin godrai dal mio voler prescelti. 
E' ornai vicin quel desiato giotno, 
In cui da'Monti i Bandito!" s'udranno 
Alto sclamar: Olà i tuoi pigri indugi 
Rompi, o Sionne , all'adorato Tempio 
Affretta il passo, ed agl'infranti lacci, 
Ed alla man liberatrice ognuno 
Di gìoja esulti, e con preghiere, e voti 
Inviti il Ciel a non tardar l'impresa. 
I! Popol mio dal gelido Aquilone, 
E da rimote, e più ralinghe sponde 
Raccoglierò col mio possente braccio. 
Lo zoppo, il cieco, ed il pregnante seno, 
E san: , e infermi 'si vedranno a turme 
Dopo i dolenti lagninosi giorni, 
Fra il suon di carmi , e per agiate vie 
Sparse umor di limpidi ruscelli, 
Ritornar lieti al sospirato lido. 
Udite olà del mio Signore, o Genti, 
L'alta parola, e il suo poter ridite 
Sin dove il Sol ìl suo bel raggio stende: 
Dite che i sparsi, e che gli erranti figli, 
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Qual Padre amante, qual Pastor la Gregge 
Adunerà dell' oppressore a scorno. 
Del bel Sion dalle più eccelse cime 
Ud rasai allor un fremere, un tumulto 
Non dubbio segno d'esultante gioja. 
La bionda messe, il verdeggiante ulivo 1 , 

. L' erboso prato , la dorata vite , 
I pingui armenti , e le pregnanti greggi 
Esalternn del Donator la mano. 
E spenti gli odj , l'amarezze, i piatiti,- 
Qual torna a germinare adusto campo, 
Ch'ampio torrente in ogni lato inonda, 
D' ardimentoso inusitato ardore 
Ognun vedrà rinvigorito il fianco. 
Le Verginelle allor ineiem co' Vegli, 
Col più bel fior di Gioventù fra carmij 
E il dolce suon di rincordare cetre, 

■ Non più memfarando le sofferte ambasce, 
Andran gioiosi, e i Sacerdoti ss*j : 
DÌ vittime saranno, e il Popol tutto < 
Coltro dì beni, E se una voce un tempo 
D'urli feroci, e spaventose grida 
Colà da Rama vintonar s'intese,' * 
Quasi Rachel dal taciturno Avello'- -i - 
Piangesse i figli inconsolabilmente i ' : 
Dal sen rapiti, ed in catene «retti, 
Non più temer, e ornai rasciuga il piamo, 
0 mia Sionne. A'IU sofferti danni , '■ 
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Succederanno più ridenti giorni, 
E da nemiche sponde alfin vedrai 
Lieta, tornar la. tua crescente prole,. 

Già parmi udir il Popol mio dolente 

Alto sclamar: Ah, mio Signor, perdona; 
Qiial folleggiante indomito Giovenco 
Tu mi fiaccasti; il duro cuor mi spezza, 
Che pronto a te rivolgerò i miei passi, 
Ed empirà nel rimembrar de' falli 
Di pianto Ì lumi, e d'amarezza il core. 
Sì si che Giuda, il mio diletto figlio 
Sara mai sempre del mio cuor l'oggetto; 
E se de' mali la nocente pioggia i. . * 
Sovra di lui nel mio furor versai, 
Non mai s' esrin.se l'amoroso foco, 
Ond'è che al grato rammentar di Padre 
Un dolce moto mi serpeggia in seno, ' 
Che la mia destra, il. mio furor disarma. 
Orsù pupo mente, e le contrade spia, 
E ad or ad or con r ammontate pietre- ! 
Segna il sent-ier, che in prigionia romena, 
Tal che tu possa le segnate vie t ^ 
Calcar di nuovo al tuo vicin ritorno .. 

E in sino; a quando. Vergine rubella 

T' andrai aggirando a folliamanri in .grembo? 
Mira lo strano inopinato evento, 
Che: in su la Terra il tuo Signor palesa, 
Mira, Sion, la Verginella mira, . ; .j 



Digitized by Google 



Jeremia'. ho 

Che casta ognor sema vini". contatto 
Un uoin perfetto entro il suo seno asconde. 
Otii il tuonar dell'indistinte voci, 
Che al santo Monte di Giustizia il seggio 
Le Genti, ed i Pastori a mille a mille. 
Ebbri tuttor d'insolita allegrezza, 
In rimirar il prigionie!' disciolto,: 
Tranquillo, e lieto, e d' amarezza sgombro, 
Oflron divote. Ah, mio Signor, qual dolce 
Incanto inai dal mio sopor mi desta , 
Da quel dìvin misterioso sogno, 
Che il tuo sereno , i tuoi favor m' addita '■ 
Ecco s'appressa il fortunato istante. 

Dice il Signor, in cui vedrassi sorgere 
D'armenti, ed agne, e di crescenti Popoli 
Immensa schiera entro le vie di Giuda, 
Come di -spighe Bn ondeggiante campo. 
E se la man a desolarlo io stesi, 
Or le sue mura , e le feral rovine , 
Le guaste Torri a ristorar m'accingo. 
Allor non più trapasserà ne' figli - ' 
La giusta pena dei ruhelli Padri, 
Ma il disertor incontrerà la morte 
Sol pe'suoi falli. E un novo patto intanto 
Io contrarrò col Popol mio prescelto,;:'. 
Non già qnal fu ne' più rimoti tempi, 
Allor che. tratto dell'Egitto fuore ; 
Serbar noa seppe la giurata fede, . • 1 
\ 

* 
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Per cui di sdegno , ed ira arse il mio petto . 
Ma nel suo cuor io scolpirò- la Legge- 
In più lucenti adamantine note, 
Ed al suo vivo scintillar de'rai 
Ogni nebbia d'error alfin dispersa, 
Ogni sesso, ogni età lo sguardo fiso 
A me pietoso volgerà, che i falli 
Non più memorando, il fido mio retaggio, 
Lo scelto Germe serberò in eterno. 
Io son colui, che fo spuntar dall'onda 
L'aurato Sol animator del giorno. 
Glie le raggianti sferiche lumiere, 
L'argentea Luna in su i rotanti Cieli 
Posi con certa invariabil legge 
Per dissipar i tenebrosi orrori 
Di cupa notte, e che flagello il Mare 
Onde spumoso romoreggi il flutto . 
E qual sì vede stabile nell'Orbe 
Il mio governo, cosi salda, e ferma 
Sarà Sionne, e quando alcun giugnesse 
Dell'ampio Cieio a misurar l'altezza, 
O della Terra i sterminati abissi, 
Allor sarà di sua foltezza in pena 
Da me sepolta in un profondo oblio. 
Ah, che Sionne del mio manto all'ombra 
Fra il lucid' Orto, e ii Boreal soggiorno 
Pompa farà di sue superbe mura, 
E più di pria dilaterà i confini . 
/ 

• 
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Dal tiepid'Ostro inaino al brano Occaeo. 
E I" empia Valle , ed ogni immonda Terra 
Di cener lorda, e d'innocente sangue, 
Più non avrà d' abbominanda il nome, 
Ma ognor sarammi al par del Tempio sacra . 
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CAPO XXXII. 



•«ODO- 



KeW anno decimo di Sedccia , cht fu il diciotte- 
simo di Nabucodònosor , Iddio ordina e 
Jeremia di comprare un campo, e di farne 
tenitura autentica; per segno che ii suo 
Popolo tornerebbe a possedere il suo Paese. 
Il Profeta si conturba a fronte di tante 
calamità, e Iddio lo rassicura, e lo con- 
forta per la verità delle sue promesse. 



: oLllor che il Campo del Caldeo Monarca 
Cingea d" assedio la Città di Giuda , 
E che il Profeta entro prigion ristretto 
Stava fra ceppi per la cruda strage, 
Pei iìer disastri > e schiavitù vicina 
Predetta a Sedecia di Giuda il Prence, 
In alto suon il suo Signor gli disse: 
Il Campo olà d'Hanamaèl ti compra, 
Ch' egli medesmo t' offrirà fra poco-. 
Poiché di sangue essendo tu congiunto, 
Hai la ragion del fido suo riscatto. 
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II Vendirór l'offerto Campo diemmi, 
E del contratto le prescritte forme 
Compiute, a Baruch i volanti fogli 
Geloso porsi innanzi al Fopol tutto, 
E a lui svelai del mio Signor li cenili , 
Che dal suo Trono imperioso disse: 

I fogli serba entro un vasel di terra , 
. Onde scamparli dal furor de' tempi. 

Poiché sebbene a' Popoli stranieri 
Pi queste colte spaziose terre, 
Della Città la Signoria trasporti , 
Pur case, e vigne, e i più feraci campi 
Ritorneranno ai possessor di priay . . 
Allov che i tempi a riscattar prescelti 
Esalteran di mia pittate il vanto. 
Indi dolente impetuoso spinsi ■ 

Un grido all' etra > Ah, mio Signor, tu sei 
Che festi 1' Orbe , e- con . robusto braccio 
E Cieli, e Terra al tuo voler soggetti. 
Colà nell'aureo Tron ti siede al. lato 
Pietà, e Giustizia, che de' prischi Padri 1 
L* orrida piena degli atroci falli 
Fa traboccar su li nascenri figli. 
Tu l' Immortai, delle battaglie il Dio, 
Grande in consiglio, operator possente, 

II di cui 'linceo ■ penetrante 'guardo 
Tutte penetra d'ogni cuor le fibre, 
Pronto a premiai deil' innocente l'opre. 
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E non men tardo a vendicar l' offese . 
Fosti pur tu, che con prodigi, e segui, 
Con poderosa fulminante mano ■ 
Avente l'ira, e Io spavento a'fianchi 
Fuor dell'Egitto il Popol tuo traesti, 
E desti lor le già promesse terre . 
Stillanti latte, e miei dall'elee cava 
Di folto bosco, ma timor ritrosi 
Ai tuoi voler- la forte man t' armato 
A vendicar di lor follie l'ebbrezza. 
Ed ecco veggio l'arginate .sponde, 1 
E spade, ed aste minacciar la strage 
Della Cittade, e pestilenza, e fame 
Tutte in un punto desolar le vie 
A un tuo voler, e tu lo scempio vedi. 
Eppur all'ombra di quel compro Campo 
Mi desti uii lampo di»non dubbia spene. 
A questo dir l'alto Signor riprese: 
A un mio guatar, al mio temuto cenno 
Trema la Terra, e il Ciel, né vi ha mai forza, 
Che a^ miei disegni, al mio poter resista. 
Degli osti in preda la Città vedrai, 
Arse le mura, ed i superbi tetti 
Ancor fumanti di profani incensi , 
Onde punir del Popol mio Vempiezza, 
Che sordo al nero minacciar del Nume, 
Fra gli alti boschi, e fra lo sparso sangue 
Degli arsi figli , a me le spalle 'volse. ■ 
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Co'Sacerdoti, e i Reggitor di Giuda, 

E che protervo profanando il Tempio , 

Mi fe dispetto, e provocò il mio sdegno. 

Ma ancor vedrai da più rimote sponde 

Lieti tornar i già dispersi figli, 

Ed al mio culto, e a' miei voleri intesi 

Scevri d'affanno, e di dovìzie colmi 

In grembo a pace abiterà» sicuri. 

Ferme saran le mìe promesse, e un novo 

Eterno patto apportator di gioja 

Farò con essi, e con stupor vedrai 

Per le Cittadi, ed i confin dì Giuda 

Comprar di nuovo i già deserti campi , 

E sciolti i lacci, e le catene infrante, 

I Genìtor co' tardi Jor Nipoti 

Piegar lor fronte, e tributarmi omaggio. 
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CAPO XXXIII. 

Di nuovo il Signore parla a Jcremia mentre era 
in prigione . Sotto la figura del ristoramento 
di Jentsalcm predice Li venuta del Messia , 
il suo Sacerdozio, e Regno eterno, i van- 
teggi della Chiesa, e condanna la dijfidcn- 
. za de'Judci . 

J^nverso me, che onnipossente sono, 

Che i miei disegni eternamente adempio. 
Leva il tuo grido, che nascoste cose, 
Profondi arcani al tuo pensiero ignoti 
Ti svelerò . Poiché le guaste mura 
Della Città ristorerò, e le Reggie, 
Che fur cangiate in rinforzati Valli 
Onde fiaccare la Caldea fierezza , 
Che i nudi campi ricoprir d'ossami 
Volea di quei , che in mìo furor percossi , 
Saran qual pria. Colà dai Colli eterni 
L'Iride spunterà, nunzia fedele 
Di bella paco, e di Sion le voglie, 
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L'impure voglie, i luridi delitti 
Alfin purgati, ed i suoi ceppi infranti 
Più luminosa sorgerà , e le genti 
Al tremolar de' suoi fiammanti rai i 
Prese saranno da spaventose tema, 
E ove terror, desolamento, e strage 
Incolti rese, e inariditi j campi 
Un suon di gioja, e d'allegrezza mirassi, 
Fra il grato odor di vittime fumanti , 
Per ogni intorno celebrar U mano, 
Che alfin disciolse Ì prigionier da' lacci, 
E che guìdolli à'più ridenti paschi, 
0_ual geloso Pastor , che al fresco rio 
Fra l'erbe, e i fior fa spaziar la Gregge. 
Di mie promesse la giurata fede 

Ornai s' appressa , ed un Germoglio eterno 
Sorger farò dalla Jessca radice 
Apportatore d'imniortal giustizia, 
Ed in lui sol ogni superbo cuore 
Ogni empio, e fello avrà dì giusto il nome. 
Non più di Giuda il dominante soglio 
Mancar vedrassi , e i vaporosi incensi, 
I pingui Tori, e l'affollate offerte 
Da mane a sera fumeran sull'Are. 
Sarà lo Scettro, e il Sacerdozio eterno, 
Sarà la stirpe di Davidde, e i sacri 
Da me prescelti dell'Aitar Ministri 
Come del Mar l' immensurabil sabbia, 
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O qual del Clel le rammassate sfere . 
E «e tu scorgi, o Vedkor, che infido 
E* il Popol tutto a mie promesse , e volga 
In suo pensier non ritrovar più scampo 
AI suo disagio, all' oppressante giogo, 
Ah, sappi, sappi che le mie parole 
Ferme saran qual alternar si vede 
La notte, e il dì con immutabil legge. 



•O- 
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CAPO XXXIV. 



Nel tempo che Nàbitckodonosor con tutte le sue 
forze assediava. Jerusalem, Jcremia per par- 
te dì Dio dichiara a Sedecia la distruzio- 
ne di Jerusalem , la sua prigionia , e mor- 
te in Babilonia , e riprende i Judei con a- 
spre minacce, come trasgressori della leg- 
ge del Riscatto, 



V anne veloce al Reggitor di Giuda, 
Digli, che pronto a consegnare io sono 
La sua Città di Babilòn al Prence, 
Ch'arder farà da foratrici fiamme; 
E ch'egli stesso incatenato innanzi 
A quel Monarca incurverà la fronte, 
E al bieco guardo, agL' iracondi accenti 
Un freddo gel gli serperà nell'ossa. 
Digli che vivo il serberà, nè colpo 
Di crudo strai trapasseragli il seno, 
Ma a un dolce sonno chiuderà le luci, 
E al folto, nembo d'odorosi incensi, 




Ita. Il 
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AI roco suon di querimonie, e lai 
Avrà l'onor del suo regal Sepolcro. 

Sì disse al Prence il Veditor, e intanto 
Fra Sion', con le Città più forti 
Battuta, e guasta dal furor nemico. 
Di tai malor allo scoppiarne turbo. 
All'urto fiero Sedecia si scosse; 
II riscatto bandì del settim'anno, 
E al servo volle libertà si desse, 
Onde placare l'adirato Cielo. 
Da prima ognun a'suoi voler s'arrese. 
Ma poscia i servi a schiavitù più dura 
Costretti furo, e in suon fremente disse 
Al Fopol tutto il Regnator Superno: 

A'vostri Padri un tal riscatto imposi, 
Allor che scosso dell'Egìzio il giogo 
Sen venner lieti alle promesse terre. 
Ma sordi fur a mie paterne voci.. 
E' ver ch'io vidi i ad un voler del Prence 
A me converso il -vostro pronto cuore, 
Ma poi rivolti a profanar vi feste 
GII alti mìei cenni, ed ora a peste, e a fame, 
A sanguinoso stral darovvi in braccio. 
In grembo al duol, e da spavento presi 
Raminghi andrete in solitarie piagge, 
E Prenci, e Duci, e Sacerdoti, e tutto 
Il Popol folle rompitor del patto 
In man darò del fentor .nemico, 
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E degli estinti le marcite membra 
Preda saran di ghermitore artiglio, 
D' ingorde Belve, e di selvagge Fiere. 
L'istesso Re, quel Sedecia superbo 
In man cadrà del predator Caldeo, 
Che dispiegando le rapide penne 
Là dai confini dell' Egizie sponde ■ 
Entrar farò nella Cittade, e tutta 
Da ferro, e foco desolata, ed arsa 
Insieni con l'altre popolate Ville 
Aitili sarà d'abitatori ignuda. 
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B. Signore ordina, a Jeremia di confondere ì Ju- 
dei rubetli alia sua Legge per C esempio 
de' Secatiti fideìi osservatori di certi ordi- 
ni stabiliti da Jonfidab loro predecessore , e 
insieme di annunziare al suo Popolo seve- 
ri gastigir. , e a Recatiti eterne benedizioni . 

^%„lla roagion de'ReCabiti vanne, 

Eniro ì ricetti, che all'augusto Tempio 
D'intorno son li mena, e lor presenta 
Aurati nappi di liquor fumante . 
A'Recabiri rapido men venni, 
Li trassi al Tempio , e porsi lor le tazze , 
Ma ornili n sdegnò la traboccante coppa , 
E disser tutti: I prischi nostri Padri 
In alto suon ci divietar die mai 
Alcun di noi, nè li nascenti figli 
Porgesse il labbro alli spumanti umori 
Dell'aurea Vite, nè la man porgesse 
A piantar vigne, a fabbricar palagi, 
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0 a gittar semi, e vaporoni germi, 
Onde s'ingemma, e lussureggia il campo: 
Ma sol fra tende i lunghi dì traesse 

A guisa di stranier, ed ecco pronti 
Noi sempre fummo ai cenni lor paterni; 
E se volgemmo entro Sìonne ì passi 
Fu per trovar un più sicuro asilo 
Centra il furor della Caldea fierezza. 
Che nostre terre ad investir seri venne . 
Indi il Signor a Jeremia si volse: 

Al Popol mio vanne. Profeta, e digli: 
E in sino a quando a' miei voler superni 
Sarai ritroso? I Recabiti mira. 
Che fidi ai cenni de' vetusti Padri 
Lor sacre leggi a rispettar si fero ; 
Ma tu protervo i Veditor sprezzasti , 
Che non mai stanchi d' accusar tuoi falli , 

1 rei piacer, l'idolatrie nefande, 
Sovente ti mostrar la retta via. 
Che ardimentoso ricalcar dovevi, 
Onde goder le già promesse terre. 

Ma poiché sordo al mio parlar tu fosti 

Sovra di te la minacciata tazza. 

Ove sdegno, e furor ribolle, ed arde, 

Farò versar; e dal mio fido Germe 

Del Recabiti sorgeran germogli, 

Che innanzi a me distenderanno i rami, 

E che geloso serberò in eterno . : ■ j 
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CAPO XXXVI. 



Nel! anno quarto di Joachim Iddio comanda a 
Jeremia di raccogliere in un volume tutte 
le Profezie riguardanti Li desolazione del 
suo Popolo. Baruc le legge al Popolo, ed 
ai principali del Regno . Questi manifestano 
il Jatto a Joachim , il quale brucia il volu- 
me i ed ordina la-prigionia di Jeremia, e 
di Baruc. Il Signore li preserva, e coman- 
da di nuovo a Jeremia di scrivere le me- 
desime cose in un altro libro, e di an- 
nunziare a Joachim , e a tutto il Popolo i 
suoi giudizj . 



rendi, o Profeta, una ravvolta carta, 
E in essa scrivi in ben scolpite note 
Tutti i gravi irtalor , che sin da' tempi 
Udisti già del Reggitor Josìa 
Contra di Giuda, e gli abitanti tutti 
Mai sempre infidi al mio voler superno. 
Chi sa , chi sa , che al rimembrar dell' aspre 
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XTinacce alfln non si converta , ed io 
Perdoni lor gli abboniinandi eccessi . 
Chiamò Banic il Veditore allora, 
E quello scrisse in su gli avvolti fògli 
Ciò che ÌI Signor a Geremia già disse. 
Or vanne al Tempio, il Veditor riprese, 
Poiché da serie, e più gravanti cure 
Oppresso sono, e dell'augusto seggio 
Salir non posso le dorate soglie . 
Leggi colà dinanzi a tutto Giuda 
In quel gran dì per lo digiun prescelto 
Le minacciose torbide parole 
Del mio Signor, che del suo caldo sdegno 
All'atra vampa in atto umil la fronte 
Forse al Signor incurverà, e da torte 
Smarrite vie rivolgerà i suoi passi . 
Lesse Barile dinanzi al Fopol rutto 

Il suo volume, e i fogli Ietti appena, 
Michea Io Scriba ai principal di Corte 
Scn venne ansante a palesar le dure 
Aspre parole, e immantinente questi 
A Baruc pronti Messagger spedirò, 
Onde recar il Leggitor col libro . 
E Barile giunto, olà . ti siedi, e leggi 
Gli dìsser tutti, e le "minacce udite, 
L'uno coli' altro si guatar tremant^, 
E disser poi fra maraviglia, e duolo: 
Al nostro Prence or or farem palese 
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Le tue parole, e intanto a noi dichiara, 

E come mai da Geremìa sapesti 
Così fieri malor ? Ed ei rispose : 
Mentre pensoso il Vediror dettava, 

10 con inchiostro i suoi pensier pingea. 
Or vanne pur, e ti nascondi insieme 
Con Geremia fra più romite sponde, 
Onde scampar del Reggitor lo sdegno; 
Indi il volume al regio tron recaro. 

Stivasi assiso alla magion del Verno 

11 Re di Giuda, e di sua pompa altero, 
Innanzi a un focolar le fredde membra 
Co' suoi Ministri a riscaldar si fea. 

TS'on furo appena pochi fogli Ietti, 
Che furibondo il Re tagliò il volume, 
E fatto in pezzi, alle voraci fiamme 
In preda diello, e sì consunto, ed arso 
L'indegno Prence, ed 1 regal Ministri 
Mostrar coraggio, né da tema presi 
Stracciar le vesti di cordoglio in segno . 
Eppur fra tanti si trovar gelosi 
Regi Ministri, che sgridar l'ardirò 
Empio pensier del perfido Monarca ; 
Ma questi sordo a lor querele, e prieghi 
Volle Baruc col Veditor fra ceppi. 
Ma %r dal Nume al suo furor ritolti. 
Poscia il Signor a Geremia si volse, 
Torna gÙ disse a ricompor di nuovo 
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L'arso volume, e il Reggìtor protervo. 
Che sprezzator dei minacciati danni 
Ardere il volle , alto rampogna , e digli : 
Sovra di te, sovra la tua progenie, 
Sul Fopol mio farò versar de' mali 
L'orrida piena, e il tuo nascente Germe 
Sul fermo tron non più sedrà qual pria, 
Ma vedrà incerto, e vacillante il soglio; 
Ed il tuo corpo giacerà insepolto 
Sull'arso suol alli focosi raggi 
Del Sol esposto, e alle gelate brine 
Di cruda notte. Ed il Profeta un altro 
Volume prese , u' lo scrittor fedele 
Segnò qual pria le non temute pene, 
E a quelle ancor nove minacce aggiunse . 
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CAPO XXXVII, 

Nabuchodonosor inalza al trono di Juda Sedecia 
in vece dell' empio Jeconia . Sedecia disubbi- 
disce al Signore. Agitato dal timor de' nemici 
si raccomanda all'orazioni dijeremia, e que- 
sti gli annunzia la distruzione di Jemxalem . 
Irìdì il Profitta volendo uscire della Città è 
posto strettamente in prigione. Interrogato da 
Sedecia, gli annunzia la sua cattività, dimo- 
stra la sua innocenza , dimanda pietà , e Se- 
decia gli usa clemenza. 

^li^ece salir di Babilon il Prence 

Sul tron di Giuda Sedecia, ma questi 
Infido al suo Signor col Popol tutto 
Non ascoltò del V editor la voce . 
Ma sbigottito, pallido, spirante 
Affanno, e dnol de'suoi nemici a fronte 
Mandò Messaggi a Geremia Profeta, 
Che ancor non era entro prigion ristretto, 
Onde preghiere al suo Signor porgesse . 
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L'Egizio intanto a sostener sen venne' 
Con le sue forze il Reggiror di Giuda , 
E di sua mossa al risonante grido 
Impallidì T oppressator Caldeo, 
Che volto in dietro , la Città d' assedio 
Non cinse più. Vanne, l'eccelso Nume 
Disse al Profeta, e a Sedecia rispondi, 
Che il Campo Egizio a ritornar s'affretta 
Al patrio lido, e che i rivai di nuovo 
Verran furenti a diroccar le Torri, 
E eh' esso invano in suo pensier rivolgo 
Di non temer le già fugate schiere: 
Digli, che s' anco trucidar potes.se, 
E fare in pezzi le falangi ostili, 
Gl'istessi avanzi ancor di sangue tinti 
Vedrà, vedrà delle lor tende fuore 
Correr veloci, e con accese faci 
Arder le mura, e desolar le terre. 
L' Oste rimossa , il Veditor volea 
Sortir della Cittade, onde sottrarsi 
Dal Popol folto, e spinse l'agii passo 
Inverso Beniamin, ma appena giunto 
A quella Porta un Capitan gli disse: 
Olà ti fermai un traditor tu sei. 
Negò il Profeta , ma a suoi detti sordo 
Menollo innanzi ai Reggitor, ch'accesi 
Di caldo sdegno straziar lo fero 
Per via di colpi, e dentro cupa fossa 
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Rinchiuso alfin per lungo tempo stette. 
Sinché il ritolse Sedecia, che il volle 
Entro la. Reggia interrogar, se mai 
Divin decreto a palesargli avesse. 
Odi gli disse, il Veditore allora: 
E dove son i memogner Profeti, 
Che ti fero sperar ornai lontane 
Dalla Cittade le nemiche squadre? 
Stretto fra ceppi in Babilon andrai , 
E a quel Monarca piegherai la fronte. 
Ma intanto, o Prence, il fallo mio m' addita, 
Qual fu l'error, ch'entro profonda grotta 
Mi rien sepolto? Ah, se pietà ti punge, 
Deh , fa , Signor , che alfin ritolto sia 
Dal career nero, onde all'affanno in grembo 
Non spiri l'alma! E Sedecia commosso 
Gli diè ristoro, ed al procinto innanzi 
Della prigion il Veditor ei volle, 
Che men dolenti i giorni suoi traesse. 
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CAPO XXXVIII. 

Jtremia è calato dai Princìpi dì Juda in ima. 
fossa , ma Abdemelech Etiope lo tragge fio- 
ri per ordine di Sedecìa . Il Profeta esorta, 
il Monarca ad arrenderai di buon grada 
a Caldei, altrimenti sarebbe arsa la Città, 
ed egli stesso fatto prigioniere. Sedecìa va- 
namente si scusa, e prega il Profeta a 
non palesare ad alcuno i loro ragionamen- 
ti . Jeremia si tace , e dimora nelf atrio del- 
la prigione sino alla presura dì Jerusaltm . 

TV . . . 

JJLi'icea racchiuso il Veditore intanto 
Al Popol tutto, ai Principal del Regn» 
Udite rutti: La Città murata 
In man cadrà del rapiror Caldeo, 
E chi vorrà dentro Sioime ardito 
A fier nemici contrastare il passo, 
Da peste, e fame, e da votante spada 
Sarà consunto, e sol colui salvezza 
Rjtrovetà, che la tremante deitra 
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Scenderà pronto al suo rivale in atto 
D' amica pace . I Reggitor allora 
Si fer dinanzi a Sedecia: Si faccia, 
Disser gl'indegni, trucidar quest'uomo 
Fomentator di popolar tumulti, 
Che il Popol tutto dal pugnar ritragge, 
E cerca noi del Cittadin lo scempio. 
E il debol Prence l'Innocente in mano 
Lasciò di quei sleal, che furibondi 
Con noderose, e arroncigliate funi 
Giù lo calar entro fangosa fòssa, 
Talché il Profeta s'affondò nel gorgo. 

Allor pietoso Abdemelech si mosse, 

Ministro anch'esso del Monarca Ebreo; 
Al Re sen venne, e il miserando stato, 
L' acerbo duol del Veditore esposto , 
Ottenne alfirt pria che esalasse l'alma. 
Che tratto fosse della fossa fuore. 
Allor con funi, e già corrosi panni. 
Onde men aspri i premiti sentisse 
Sotto le braccia delle strette corde. 
Fu tratto fuor, e spaziar lo fero 
Entro il procinto alla prigion dinanzi . 

Poscia il Monarca a Geremia si disse 
Presso la porta che nel Tempio mena : 
Vorrei saper il mio destin, ma fido 
Non mi celar ciò che ravvolgi in mente. 
Ah, Prence, Prence, il Veditor rispose: 
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Se dico il ver non ecamperò da morte , 
Ovver. se saggi providi consigli 
Ti do qual servo al 'suo Signor fedele, 
Tu non udrai delle mie voci il suono. 
Tu non morrai per quel Signore io giuro , 
Che moto, e vita ad ogni corpo infonde, 
Ne ti darò nelle barbare mani 
Di chi vorria dilacerarti il seno, 
Rispose il 'Prence; e il Veditor allora: 
All'appressar delle nemiche schiere 
Deponi l'armi, e in atro umil t'arrendi; 
.Cosi, vivrai, nè la Cìrtà, e la Reggia 
Guasta sarà. Ma se ostinato all'oste 
Oppor vorrai l'ardimentoso petto, 
La Città tutta arsa sarà da Foco, 
E tu sarai de'ruoì rivai la preda. 
Io mi sento d'orror fredde le vene, 
Disse il Monarca, i cittadin pavento, 
Che già si diero al Reggitor Caldeo , 
E se il nemico in preda a lor mi lascia, 
I lor dileggi, i lorp insulti io temo. 
Deh, non temer, al tuo miglior t'appiglia, 
E pensa alfin, che se resisti invano, 
Le donne tutte entro la Reggia ascose 
In Babilonia trasportar vedrai, 
E allor dirami: I menzogner Profeti, 
Gl'infidi amici, i consiglier perversi 
Per aspre vie, per paludosi gorghi, 
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Per torti calli i passi tuoi guidare, 
E fra un incendio di soffiate fiamme 
T'abbandonar in duri ceppi avvinto. 
Indi il Monarca a Geremia sì disse: 

Tu non morrai, ma per pietà ti chieggo 
Che serbi ognor il taciturno labbro, 
Ni sappia alcun, che a palesar ti fosti 

I tuoi secreti, e se richiesto fossi 
Da' Prenci, e Duci di svelar l'arcano 
Con la promessa di serbarti in vita. 
Dì lor, che prieghi, e sospirosi voti 

A me porgesti, onde scampar da morte- 
Cosi a que' Prenci il Veditor rispose , 
Che si partirò taciti, e confusi; 
E nel procinto a spaziar qua! pria 

II Veditor della prigion rimase , 
Sinché Sion fu da' Caldei distrutta. 
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cinta d' assedio Jerusalem. Neil* nndecimo 
anno di Sedecia fu aperta la breccia . La 
Città è -presa, ed arsa da' Caldei. Sedecia 
è abbacinato, ed i suoi fatinoti, ed i prin- 
cipali di Juda scannati . Tutto il Popolo è 
menato in cattività toltine i più. miseri. ]e- 
remia per ordine di Nabuchodonosor è mes- 
to in libertà da Nabuzardan General dell' 
ternata, ed il Profèta per parte del Signo-. 
re promette ad Abdemelech sicurezza, e 
salvamento. 



Ufi gran Città cinta d'assedio alfine 
All'urto fìer de' suoi nemici vide 
La breccia aperta , e ì Capitani allora 
Del poderoso esercito Caldeo 
Entrar furenti, e Sedecia co'suoi 
AI tenebrar dell'addensata notte 
Se ne fuggì per lo regal giardino; 




Tom. Il 



K 
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Ma giunto, ahimè da' Corridoi volanti 
Fra l'arse solitudini d'arena, 
Che son d'appresso a Gerico superba, 
Condotto fu di Babilonia al Prence, 
Che stara in Ribla. All'appressar del 'vinto 
Tremante Sedecia, dinanzi a lai 
Fe trucidare i Condottieri, i Prenci, 
Gli augusti Figli, e con acuta punta 
Fe a lui ..aizzar le tremule pupille, 
E carco di barbariche catene 
In Babilonia trasportar Io feo. 
Intanto il fòco le dorate, Reggie, 

Gli eccelsi Tetti, e la Cittade ardea, 
E già le mura diroccate, e guaste, 
Il Popol tutto prigionier sen giva 
Sotto la scorta del primier Guerriero, 
Che sol lasciò fra le consunte, mura 
I.più meschin, che. possessor li fece 
Di campi, e vigne, e che ubbidiente ai cenni 
Del Prence vincitor, che volle salvo 
11 buon Profeta, di prigion lo trasse, '. 
E franco poscia a Godolia fidollo ; 
E Geremìa del suo Signor memorando 
Gli ahi voler entro prigion svelati. 
Rapidamente ad eseguir suoi cenni 
Allor «en corse, e imperioso disse: 
Il tuo Signor, Abdemelech , ascolta: 
Vedraj, vedrai d'ogni malor la pien^ 
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Scoppiar fremente , ed inondar le vie 
Della Città, ma tu n'andrai sicuro 
In mezzo al foco , e alle rotanti spade , 
Poiché a me sol i tuoi pensier volgesti. 
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CAPO XL. 



tiortdotti tutti i prigionieri Judei in Rama per e#- 
ser trasportati in Babilonia , Nabuzaradàn 
riconosce Jeremia già da lui liberato, ma 
nella confusione carico di nuovo di catene 
quivi incautamente trasportato. Nabuzardan 
rimprovera i filli de' Judei. Mette di nuo- 
vo- in libertà Jeremia. . R Profeta riceve 
nuovi comandi dal Signore , ed insieme con 
altri Judei dispersi si riduce appresso di 
Codolia, e questi promette sicurezza agli 
avanzi del Popolo Ebreo; ed avvisato del- 
la congiura d' Ismael non vi presta fide . 



f,i Capitano a ragionar si fèo 
Con Geremia: Per gli orridi misfatti. 
Per r ostinato infellonir di Giuda 
Alftn scoppiò fra turbini sonori 
L'ira del Gel: Se in Babilòn t'aggrada 
Meco venir, il mio favor vedrai, 
E se tornar da Godolia tu brami. 
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Che il mio Monarca stabilì qual Prence 
Sulle Cìnadi dell'oppresso Giuda, 
Il tuo voler, o Veditore, appaga; 
E sciolto ornai dalle servii catene 
■ Vanne pur lieto, ove il deeir ti spinge, 
Le. terre tutte al tuo comando sono; 
E in cosi dir il necessario vitto, ■ . ■ 
E ricchi doni a larga man gli porse. 
A Mispa dunque a Godolia sen venne 

Il Veditor, che in mezzo ai scarsi avanzi 
Del Popol suo con francò pii sen giva. 
Lo stuolo intanto dei Guerrier dispersi 
Per le campagne, e le smarrite Genti 
Per lo timor delle falangi ostili, 
Udito già, che Godolia reggea 
Qaal altro Prence le Città di Giuda, 
A lui sen giro, ed ei giurò che in grembo 
A dolce pace i loro dì sicuri 
Trarrebher lieti, se quai lidi servi 
Ognun di loro al Reggitor Caldeo 
Chinasse il fronte; e inranto vigne, c campi, 
E delle piante i ricadenti frutti 
Accordìi lor di sua larghezza in segno, 
, In questo mezzo Johanan con altri 
Guerrier dispersi a Godolia parlare: 
Sappi, Signor, che l'Ammonito Prence 
Spedì Ismaele onde ferirti a morte. 
Deh, lascia, lascia, che di brando arma» 
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Ti serbi in vita, e che Ismael percuota, 
È gì non vegga a sì crudel delitto 
Delle mie Genti' raddoppiar lo scempio . 
Olà ti ferma, Godolia rispose; 
Ah , non ria mai , che del suo sangue Lordi 
L'ingorda man, io tradìtor noi credo,.: 
Ne credo invan, che mentitor tu sia. 
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CAPO XU. 

Ismael nato di regio saligne uccide Godoììa co' 
suoi,- ed altri che andavano ad offerir Vo- 
ti ài Signore. Indi 'fa prigionieri quelli che 
erano rimasi in Mispa , àia riscossi da Jo- 
hanan, hmael si fìgge , e Johanàn dise- 
gna di rkovrarai in Egitto per tema da' 
Caldei,- '■ S . , i, : . 

3£ntantOt avvenne ite! settimo mese, 
Che Ismael .a Godplia sen venne- •'<"»' 
Co'Grandi insiem dell' Ammonita 1 Corte, 
E presi «fco alla grasid' opra adatti-^ 
Varj ministri barbari , crudeli, ' • :r ; 
A mensa, -ahimè, di Godoiia K-'-afisispy ■ . 
E fra il bollor delli nettarei wapjii f.wi * 
Con crudo strai il traditor. svenoUo'i ■** 
E trucidati i prigionieri Ebrei, r! 1 ■ 
E le falangi del Caldeo Monarca, 
Sen giva già del sno trionfo altero. 

Non età ancor di sì barbaro scempio 
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Sparto-ilrumor, che un folto stuol di genti 
Col mento raso, lacere le vesti, 
Pallido il volto, e laminoso il. ciglio. 
Cardie di doni, e 3' odorosi incensi 
Venner da Silo, e da Samaria, e Sichem 
Inverso Mispa a tributar omaggio 
Al Dio vivente, c sì placar lo sdegno, 
Che ancor ardea del flagellante Nume.' 
Ed Ismael si fe d'incontro ad essi,",-. 
E in atto mesto, e con sembiante finto 
Pianger parea la lor dolente sorte. 
Venite orsù da Godolia lor disse, 
Ma appena giunti gl'infelici in mezzo 
Alla Città, che trucidolli, e dentro 
La fossa, che Asa Reggitor di Giuda 
Fece scavar contra il rivai Baasa 
Re d'Israel, l'empio gittò.lj corpi i . 7_ 
E serbò quei, da cui sperar potea . 
Di che sbramare le sue ingorde voglie. 
Indi Ismael fe prigionier gli avanzi 
Del popol tutto, e le nascose dojlne ; 
Di regio eangue, e già alle sue contrade 
Movea festoso gli anelanti passi J r - 
Ma Johanan da sì gran "mali offéso-r- . 
Raunò le forze,. ed Ismael raggiunse;-. i 
Di Gabaon alla fatai Piscina; > . ,:' -\ ;" 
E all'apparir delle sue prodi schiere- ■ 
J-a gioia.a un tratto ..balenò sul. volto . 
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Dei prigionie*, che all' opprwwr Tiranno. 

Volser le terga , e Johanan seguirò , 

Ed Ismael con poca gerire appena 

Potè ecampar. Indi il novello Duce 

Col suo drappel al predator ritolto 

D'ir nell'Egitto in suo pensier volgea, 

Onde fuggir il distro rror Caldeo 

Pronto con armi,, e con flagelli- orrendi J 

A vendicar di' Godolia la morte. 





Digilized by Google 



T5+ J IR IMI A li. 

' CAPO SOL 




1 Jadei si -votgono a Jeremia affinchè esplori dal 
Signore il loro destinò, jeremia promette di 
Jhrlo, e intima loro salvezza, e pace, se 
. rimanevano nel Paese' soggetto a' Caldei, e 
per lo contratio annunzia loro estrema de- 
solazione , se ;si fossero ridotti nelt Egitto . 

^^jio'buoì seguaci. Johanan intanto 
Si fe divoto a Geremia dinanzi: 
Orsù, Profeta, il tuo Signor dimanda 
La nostra sorte, i suoi voleri esplora. 
Ve' come siam disonorati, e vili, 
E in quali ambasce il nostro error ci trasse! 
Ah, che sarem al tuo Signor fedeli, 
Quand'anco duro il suo comando fosse, 
Onde goder della fidente pace 
Il dolce frutto, e volgeremo il passo 
Rapidamente al guidator tuo cenno, 
E il Cielo istesso in testimon io chiamo 
Di nostra fede. E a' sì ferventi voti 
Il buon Profeta di pregar rispose, 
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E poi svelar del suo Signor gli arcani. 
Dieci volte era apparso il Sol sull'onda. 
Quando il Profeta a Johanan co' suoi 
Fe risaper glj alti divin consigli; 
Se nelle terre del Caldeo Monarca 
Vivrai soggetto, il mio possente braccio, 
Ornai pietoso, a tuo favor distendo, 
E non temer dell' oppresso! nemico , 
Che inverso te qual amoroso Padre 
Vedrai converso, e delle tolte terre- 
Fara che tomi possessor qual pria. 
Ma. se restio del tuo Signore ai cenni 
Vorrai fuggir li nell'Egizie sponde, 
Per non udir della squillante tromba 
Il suon guerrier, ower da cruda fame 
Per iscarnpar, di fulminante spada. 
Di fame, e peste, e di flagello orrendo 
Colà morrete, e quel furor cocente, 
Che sovra Gerosolima s' accese i 
L'atre faville scorerà del pari 
Sovra di voi, che della Terra tutta 
Alfur sarete l'abbominio .eterno: ■- * 1 
O tu di Giuda 'misero drappello» i. ■•* ' 
Ahimè, mentisci, ed il tuo cuor -penetro, 
Deh, non entrar- là- iàsB' Egizia tèrrei. 
Mira.'- di fiamme' gravido,- e di lampi 
L'irato Ciel a fulminarti in atto, . m-, 
E a quel tocco d'otror paventa* é tremi. 
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CAPO XLM. 




l'uni insieme se ne vanno in Egitto . Jere- 
mia.e Banic li seguono, e giunti alla CU- 
tà di Tajìii, Geremia sotto la figura di 
alarne pietre annunzia a'Judei la, distra- 



t£TsL tali accenti Johanan riprese: 

Ah-, non: fia ver , che il tuo Signor' ci voglia 
Fra «jueste terre , e che- l' Egizio, lido: 
Con occhio bieco, e: sprezzator rimiri. 
E tu. Profeta, con bugiardo labbro 
A noLFtan; vieni, e'eon ardor sospinto ■ 
Dal tuo Barile, che al predator Caldeo 
Ci vuol ^oggetti, onde del nostro *angue 
yeder-Jbniante rosseggiar : la terra, 
Contra-idi Giuda "inferocir ti veggio. ,t 
Sì diase, ,er* uh trattò ilsaoDrappel raunato 
Partinw, «d?ambo i Vediror: seguirò 
.La folk torba, « nell'Egitto.. giiuui ? i, 



xione di Egitto $er Nabuchodonosor.. 
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Nella Cittade si fermar di Tafhi, 

Ove il Signor 3 Geremia si volse: 

Prendi, gli disse, smisurate pietre, 

E le nascondi al Popol mìo dinante, 

Entro le cupe sotterranee grotte 

Della fornace, al limitar d'appresso 

Dell'ampia Reggia, e in minaccevol suono 

Dichiara lor: DÌ Bahilòn il Prence 

l'arò venir, e il suo fiammante trono 

Posar farò sulle nascose pietre, 

E qui lo Scettro, e la sua ferrea Verga 

Con iitiipor inalberar vedrassi . 

La. morte allor del suo rigor ministra. 

Staragli a lato , e micìdial strumenti 

Per ogni intorno ' si vedranno appesi. 

Pronti a ferir, e diroccati, ed arsi 

I simulacri, ed i profani Tempi, 

Sazio dì sangue, e dì rapite spogli» 

N'andrà festoso ii Doroator superbo. 
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CAPO XLIV. 

Signore comanda a Jeremia, che rimproveri 
con aspre minacce a'Judei ridittti nel! E- 
gitto la loro ostinazione , e idolatria , Que- 
sti vie più imperversano , ed il Profila di 
nuovo trafigge la loro ritrosia ; predice lo- 
ro severi gastighi, e ne dà per segno la 
morte' di Fardo He di Egitto. 

^^rsù, Profeta, al Popol mio rubelle 
Alto rampogna i suoi delitti, c digli: 
Vedesti pur da quai malor fu avvolta 
L'empia Slonne , e le Città di Giuda 
Come deserre, abbandonate, ed arse 
Sono timor; poiché ad ignoti Dei 
Offrirò incensi , e i Veditor sprezzato 
Mai sempre sorde a lor paterne voci! 
Vedesti pur il mio fumante sdegno 
Tutte avvampar di mia Sion le vie! 
Ed or perchè desolamento, e morte 
Dalle tetre voragini profonde 
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Folle richiami a vendicar gli eccessi 
Del tuo «frontale idolatrar furente? 
Delli tuoi Re fórse non più rammembri 
L'opre malvagge, l'orride lordure? 
Forse -cordasti divenisti Padri 
Le sozze voglie? Ah, che nel sen mi bolle 
Ira, e furor, ed a pietare amica . 
Serrato il cuor, sterminerò ogni sesso, 
Fanciulli, e Vegli, e la lattante prolej 
E qual Sionne a desolar mi feci , 
Aggraverò gli abittttor d' Egitto , 
Che. al fin svanir la desiata spene 
Di ritornar a lor natie contrade 
Vedranno, e pochi al lor paterno nido 
Faran ritorno. A si feral minacce 
II Popol tutto, e' l'idolatre donne 
Di sser frementi: Ah, non n'a mai che incensi, 
E doni, e offerte alle raggianti sfere, 
All'aureo Sol la nostra man non porga. 
Sinché lor demmo adorator tributo 
Non più l'affanno il nostro cuor ci punse, 
E in sen ci piovve ridondante vitto ; 
Ma appena spenti li fumanti Altari, 
Ahimè, che fummo da rotante spada, 
Da peste, e fame laceri consunti, 
E se profumi agli stellanti chiostri 
Offrimmo già , fu pur voler di quei 
A cui giurammo il maritai contratte. 
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Al Popol tutto Geremia rispose:' 

Forse che il Nume con sereno ciglio 1 
Guatò de* vostri Reggitor protervi 
L'impuro culto, e l'idolatri doni? 
Forse soffrì de' vostri Padri aviti 
L'opre perverse, e l'esecranda empieiza ? 
E i fier disastri, ed i crescenti mali, : , 

I ferrei ceppi, il disonor, lo scorno 
Forse non fur del suo furore un lampo? 
Udite oli l' irrevocabil cenno 

Del tremendo Signor: Giuro in eterno. 
Ch'alto sonar non più s'udrà fra voi 

II mio possente inestimabil Nome, 

E in pena, ahimè, di vostre voglie immonde 
Sarà sepolto in un silenzio eterno. 
Avrò Io sguardo torbido, vegghiante 
Sol per recarvi laceranti affanni; 
E all'aspro scempio del Monarca Egizio» 
Che in man darò di barbari nemici, 
Come fu già di Scdecia il superbo, 
Che preda fu del Regnator Caldeo, 
Ognun vedrà, se veritiere io sono, 
O menzogner il folleggiarne Giuda. 
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Jeremia nelt anno quarto di Joachim, per ordi- 
ne di Dio riprende la debolezza di Barite 
spaventato per ti giudizi del Signore. L'e- 
sorta a commettersi alla sua volontà , e 
gli promette sicurezza, e salute. 

^^di> o Profeta, il tuo Signor che park: 
Al mio tuonar, all'aspre mie minacce 
Un freddo gel ti serpeggiò nell'ossa, 
E fra singulti, e flebili sospiri 
Acerbamente, ahi lasso me, gridasri! 
Su fiacco dorso il mio Signor pesante 
Iucarco pose, e d'amarezza oppresso 
Non so trovar al mio dolor conforto. 

E come fia, che a dolce pace in grembo 
Trarre tu voglia Ì tuoi rìdenti giorni, 
Se il mio feral percotitor flagello 
Atterra, abbatte ogni rampollo, e pianta, 
E se di mali un turbine nocente 
Dell'imo suol gli abitator consuma? 
Tom. II. L 
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T'affanna pur, e i miei voleri adora, 

E all'aspro scempio, e al raddoppiar de' colpi 

Ti basti sol d'i ritrovar salvezza. 
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CAPO XLVI. 

Jeremìa predice U sconfitta, di Farao Neco Re 
di Egitto, accampato sul fiume Eufrate, 
per Nabuchodonosor. , Tanno quarto di Joa- 
ckim. Profetizza delta desolazione dell'E- 
gitto, del suo Re, e del suo Popolo per li 
Caldei. Finalmente promette sì all'Egitto, 
che a'Judei ristoramento , e salvezza. . 

E targhe, e scudi, e lucide bipenni 
Mettete in opra, ed i Corsier giugnete 
Ai vostri Carri , e con forbite lance 
Al suon degli Elmi , e al tremolar leggiero 
Dei gran Cimier, in su destrier montati 
Correte ansanti alla campai battaglia . 
Ahimè , che veggio i più possenti , e prodi 
Volger le terga, e da terror compresi 
Sotto i colpi cader d'acuta punta, 
E lo spavento in atra forma orrenda 
Spiegar d'intorno le rapide penne! 
A che fuggir, a che vantar prodeeza» ' 1 
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Se tutti veggio dell' Eufrate in riva, 
La dove soffia il gelido Aquilóne 
Nel proprio sangue traboccar tremanti? 
Chi è costui, che qnal crescente Fiume 
Erge la testa dall'algoso letto, 
Gonfio s'inalza', e le frenanti sponde 
Sprezza sdegnoso, e vantator superbo. 
Io coprirò con li spumanti flutti 
La Terra tutta , e le Città più forti , 
L'eccelse Torri triterò qual polve, 
Dicendo va. Ne' Popoli feroci, 
Che destri sono a saettar con arco 
T'affidi invan; poiché il gran giorno è questo, 
Giorno d'orror, e di crudel vendetta. 
In cui il Signore il feritor suo brando 
Inebbrierà de' suoi rivai nel sangue, 
E sazio alfin in sul fumante Altare 
Consumerà le vìttime svenate. 
Alla tua piaga, all'ampie tue ferite 
Appresti invan le medicate bende, 
O Figlia tu, che entro l'Egitto annidi. 
Poiché nè fascia, nè virtù maestra 
Sanar potrà l'immedicabil colpo. 
La vii tua fuga, il rintonar de' lai. 
Ed il fremente sibilar di voci, ' 
E de' tuoi prodi la sonante strage 
Assorda già delli più alpestri gioghi 
L'eccelse cime, e i sottoposti campi . 
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Indi alU cenni del Superno Nome 
Nove minacce il Vedicor predisse: 
Olà una voce flebile dolente 
Delle Città per l'affollate vie 
S'ocleintornoeccheggiar: All'armi, all'armi. 
Poiché la spada le superbe Reggia, 
L'aurate tende, ed il più bel de' Campi 
Ha già consunto ; e i strascinati Duci , 
Colui che il fren delle battaglie regge, 
Fe traboccar in raggruppati mucchi; 
E sbigottiti, e di terror percossi 
A fronte, ahimè, del Guastator Caldeo, 
Di Faraon al risonante crollo, 
Rapido ,il passo a lor natie contrade 
AfFretteran di più pugnar già stanchi, 
"Verrà qual lampo il Domator superbo, 
E qual si vede dominar sul Mare 
Il bel Carmelo, e sovra ogni altro. Monte 
Giganteggiar il frondeggiante Tabor, 
Tal si vedrà signoreggiare altero 
Sovra i rivai. Ma, o Verginella, intanto 
Che più tardar? II prigionier tuo piede 
Porgi tremante alla servii catena. 
Ecco distrutta la pomposa Memfi, 
Oppresso , e domo d' Alessandria il fasto , 
Svenati i Duci, ed i Guerrier dispersi, 
Reciso il Bosco, ed atterrati i rami 
Da folto stuol dì tagliator selvaggi, 
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I falsi Numi, e Faraone isresso 
La giusta pena a sopportar costretto, 
E il Popol tutto di rossor coperto 
Preda fatai del Regnator Caldeo. 
Eppur l'Egitto a un balenar di ciglio 
Dopo i disastri, e le feral rovine 
Sarà qual pria d'abitator ripieno. 
E tu, Giacob, non più timor t'ingombri, 
In seno a pace menerai tuoi giorni, 
E i tuoi rivai dal mio furor distrutti , 
Le intorte funi, e i barbari legami, 
Che ti gravar l'affaticate membra 
Io romperò . Nelle perdute terre 
Farai ritorno, e se la ferrea verga 
Tuttor risentì, il mìo furente braccio 
Saprò frenar, onde a ragion tu soffra 
Del tuo fallir la meritata pena, 
Ma poi non cada sotto i colpi estinto. 
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CAPO XLVII. 

«)«•<» 

Avanti che Farao percotesse Gaza , Jeremia pre- 
dice la distruzione de Filistei, de'Jìrj , e 
de'Sidoiy per . li [Caldei i, 

jS ode un rumor dal Boreal confine 
Di gorgoglianti irreparabil acque, 
Che , qual torrente , ì vasti campi allaga , 
Inonderai! dell'abitata Terra 
Cittadi, e Ville, ed all'ondosa piena 
S'udrà di Genti un ulular orrendo. 
Delli destrier al fulminante corso, 
Ed al fragor delli ferrati carri, 
I propri figli il gemtor non cura, 
E pensa sol al suo vicin periglio 
Scampo trovar. Poiché s'appressa il giorn» 
Vendicator del Filisteo superbo, 
Dell'empia Tiro, e di Sidon con altre 
Infide Genti; ed Ascalon', e Gaza, 
E quegli ancor della vicina Valle 
S' ambasciai! tutti, ed han negli occhi il pianto . 
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E in sino a quando vi vedrò dolenti , , 
Battervi il petto, e lacerarvi il crine? 
E tu di morte barbaro strumento 
Ingordo strai nel fodro tuo t'ascondi, 
Sospendi il colpo, e di ferir t'arresta. 
E come fia , se del Guerrier superno 
Ode tuttor l'imperiosa voce: 
Vanne, e di sangue un rosseggiante lago 
Fa che trabocchi in su gli aperri campi, 
Che alla Marina, e ad Ascalon'ran giunti. 



Digilized by Google 



Jekemia. itfp 

CAPO XLVIII. 



Il Profeta predice la totale rovina della Nazio- 
ne de Moabiti, e delie sue principali Città 
per li Caldei, eie promette solenni benedi- 
zioni al tempo del Messia, 



Xa^himè, che veggio le Città di Moab, 
Le forti rocche da nemiche squadre 
Deserte, e guaste, e di timor rapprese! 
Al fiero assalto al lampeggiar dell'armi 
Non più si vede balenar la gioja 
Sul roseo labbro, e in sul seren del volto, 
Ma di lamenti, e flebili sospiri 
S' ode indistinto lagrimevol suono . 
Olà fuggite, ed in solinghe piagge 
Ognun s'asconda, e tu, Moabbo, ascolta, 
Che folle invan ne tuoi tesor t'affidi: 
In man cadrai di barbari nemici, 
E i Sacerdoti da catene stretti, 
Coli' esecrando mentitor tuo Nume 
In altre terre trasportar vedrai. 
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Già furibondo il guaststor s'appressa, 
E darò il guasto alle Città, alle Ville, 
I coki campi, e le feconde piante. 
La valle, il piano struggerà qual foco; 
E lo svanir del tuo rigoglio altero 
SI rapido sarà, qual già si vede 
Ratto sparir un Volator per l'aria. 
E se talun verso di te pietoso, 
Ed ai voler del suo Signor infido 
Vibrar sdegnasse il feritor suo colpo, 
Vedrà, vedrà, fatto di fiamma il Cielo, 
Con quale orrendo romoroso tuono 
Folgori avventa il Regnator dell'Orbe. 
Immoto, e saldo entro il paterno nido 

Non mai cangiasti il ruo primiero albergo, 
Per cui già fosti di tesor ricolmo; 
Ma alfin da' lacci, e da catene avvinto 
Dovrai lasciar il tuo natio soggiorno. 
Privo di forza, e di pa^lor cosparso, 
Qual soave odorifero liquore, 
Che nel cangiar il suo vasello antico 
L'olezzante vigor perde. E in mirare 
I Dei bugiardi a sollevarti inermi 
Alto rossor ti coprirà le gote. 
Al pari d'Israel, eh' anch' esso invano 
Lo sguardo volto a' menzogneri Numi, 
Era ferrei ceppi ajutator non ebbe. 
Dov'è, dov'è quel tuo valor che vanti? 
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II guasto mira, e le fumanti mura, 
E mira il fior di giovinezza ardita 
L' Alma esalar , e d' atro sangue aspersa 
Lasciar Ja Terra. Un assordante grido 
Mettete tutti , Popoli vicini , 
E all'aspro scempio, ed all'acerbo caso , 
A sì vii fuga, allo scoppiarne crollo 
Ognun paventi, e dì stupor s'arresti. 
Ed or che tronco è di Moabbo il corno , 
E fatto in pezzi il muscoloso fianco, 
Orsù voi schiere tracannar gli fate 
A larghi sorsi l'iraconda tazza 
Del Nume offeso, e qual se fosse un ebbro 
Nel suo penoso vomito fetente 
Spietatamente si contorca, e frema. 
E perchè mai nel rimirarti oppresso 

Da tanti affanni ognuno crolla il capo 
Di festa in segno? E non rammembri l'onte, 
L'alto disnor, che ad Israel tu fesri, 
Che il volli afflitto d'aspre ambasce, e come 
Al suo dolore il festeggiarne labbro 
Schiudesti, ahimè, come se colto avessi 
Ingordo predatore all' aer bruno? 
Ed or la pena delle tue follie 
Convien che soffia. Dalle tue Cittadi 
Vanne pur lunge, e in su l'eccelse Rocche 
T'ascondi ornai, qual pavida Colomba, 
Che all'apparire del grifagno piede 
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Ratto si fugge entro scogliosa tana. 
E'ver che il fasto t' inorgoglia , e rode, 
E che fierezza entro il tuo cuore avvampa, 
Ma frali son del tuo poter gli sforzi, 
Ond'è che al tuo cader ruggisco, e fremo, 
E a tanto scempio insiem col mio confondo 
L'alto ulular dei femminil lamenti. 
Ahimè, che veggio il distruttor le Vigne 
Arder con foco, e i pampinosi tralci 
Mozzar con ferro, inariditi i fonti, 
Vedovo il Prato, e desolati i campi, 
Non più ricolmo il rosseggiante tino, 

I Pigiator addolorati, e grami, 

Le piante ignude , ed i tesoi rapiti , 
E in su gli Altari gli odorosi incensi 
Non più fumar . Ah , che il tremante cuote 
Qual roca cetra romoreggia, e tutto 
M'ispira orror, desolamento, e strage, 

II erin divelto, le squarciate vesti, 
I! rozzo sacco, e le sparute facce ; 
Alle percosse un rinomar de' petti 

S' ode eccheggiar per le regìon dell' etra i 
Poiché Moab qual maculato vaso 
Ruppi sdegnoso in mille pezzi e mille , 
Ed or lo veggio pavido , confuso , 
A scherno preso, inonorato, e vile, 
E tutto empir di querimonie il Cielo . 
Il Predator qual Aquila rapace 
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Sopra Moab dispiegherà i suoi vanni , 
Ed arsi ì campi, e le Città distrutte, 
Prese le Tom, e gli abitanti apersi. 
Colto da doglia, e da tremor gelato 
Sarà il superbo, qual pregnante donna 
SÌ strazia , e rugge all' appressar del parto- 
Dinanzi a se la spaventosa immago 
S'affaccerà d'inesorabil morte, 
E se talun per lo spavento in fuga 
Si desse, ahimè, che divorante foco, 
E tesi lacci, e le caverne orrende 
Di cupa, fossa scontrerà al fuggente 
Tremante piede di fiaccare in atto 
Dei fuggitivi l'alterezza enorme. 
Guai, o Moabbo! I piigionier tuoi fieli 
Mira da' lacci , e da* catene avvinti : 
Eppur pietoso al consumar de' tempi 
I lor legami spezzerò da Forte. 
E sui qui tutte di Moabbo l'aspre 
Minacce; e poscia il Vedìtor si tacque. 



-<o. 
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CAPO XLIX. 



odo* 



Jeremia per parte di Dio profetizza contro, gii 
Ammoniti, cantra gf Idurrtà, contro a Da- 
masco, contro a Chedar, ed Hasor, e nel 
principio del Pegno di Sedecia Re di Judo, 
contra gii Elamiti. 



\, orse Israel orbo sarà dì figli, 
Ovvero alcun del suo retaggio i dritti 
Più non avrà, che l'Ammonita Gente > 
Di Gad le Terre , e le Città superbe 
Si fc a rapir? L'ora fatai s'appressa, 
Dice il Signor, ch'entro i confin d' Aminone 
S' udrà di squille un spaventevol suono , 
E che da fiamma in cenere converso, 
Vedrà Israel signoreggiare , e sovra 
Le torreggiami adamantine Torri 
Inalberar le vincitrici insegne . 
I tuoi lamenti, ed il tuo fier ruggito 
Ferisce il Ciel, il palpitante fianco 
Di sacco cingi, e di sconforto in segno 
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Di nere grotte entro li cupi orrori 
T'ascondi ornai, poiché il tuo folle Nume 
Co' suoi ministri il prigìonìer lor piede 
Soggetteranno alla servii catena . 
E dove son de' tuoi tesor le pompe? 
E dove il tuo poter, per cui superbo 
Nelle tue Valli, e neg'i alpestri Monti 
Invali riposi? In arenose piagge 
Sarai disperso, e lo spavento attorno, 
Pallido in volto, orribile, guerriero 
Alle tue tende serpeggiar vedrai, 
Nè -vi sarà chi da pietà commosso 
Gli erranti figli entro il suo sen raccolga. 
Edom, Edom, i Consiglieri, e i Saggi 
Della lor mente ottenebrati i rat 
Più savere non hait , nè più consiglio.. 
Fuggite pur, voi Popoli vicini 
Abitator dell'Arabe contrade, 
E all'urto fier del rovinoso nembo 
Itene mesti entro il profondo abisso 
Dei taciturni sotterranei chiostri. 
Ecco distrutto l'Idumeo protervo 
Con i suoi fidi Popoli congiunti; 
E i suoi predaror saran più ingordi 
Di chi vendemmia , e del notturno ladro, 
Che serba l'un nei già recisi tralci 
Un orma almen de' suoi dorati frutti, 
E l'altro, rese le sue voglie paghe, 
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Nudo non lascia il depredato tetto . 
Ma in quel gran dì le Vedove piangenti, 
Gli scarsi avanzi, e sino i tuoi pupilli 
Sterminerò , poiché se già trafitto 
Il Popol mio , che risparmiar potea , 
Del mio furor sorbì l'amara tazza, 
Forse n'andrà la «uà baldanza esenre? 
Ah, non fia mai, che le nocenti fecce 
Non debba tracannar, ed io tei giuro. 
Che desolate, e d'ignominia, e scorna 
Oggetto sol le tue Cittì saranno . 
Ed io farò, che un alto grido s'oda, 
Orribil grido istigator di guerra, 
Ed alle Genti spedirò messaggi. 
Onde adunar le popolose schiere 
Intente tutte ad involarti il Trono, 
E sì depresso, e in su la polve assiso 
Alfin sarai d'ogni Mortai lo spregio. 
Edom , Edom , invano ognor t' affidi 
Agli erti colli, alle peti-ose rupi. 
Poiché sehben qual Aquila veloce 
Spiegassi il voi, onde trovarti un nido 
De' Monti alpestri in su l'eccelse vette, 
Pur ti trarrò dall'incavata tana, 
E qual sì vede Sodoma, e Gomorra 
Con altre terre lacera , deserta , 
Tal nudo, ahimè, d'abitator sarai. 
Come Lion, che dall'ombroso speco, 
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Talor sommerso dai spumanti flutti 
Del traboccante turgido Giordano, 
Ratto si fugge, e di fierezza avvampa, 
La preda afferra, e cerca sol di fame J . 
Sedar le crude laceranti voglie; ■ 
Così i rivai sovra di te vedrai 
Venir furenti, e dopo i lieti giorni, 
Che in seno a pace perfido traesti. 
Andrai ramingo, ed i più forti Duci 
Radunerò per diroccar tue mura . 
E chi sarà che gli alti miei disegni 
Possa cangiar? Chi penetrò i secreti 
Della mia mente, e nella prima idea 
Vide i destin de' secoli futuri? 
Sì sì farò che orribilmente cada, 
Anzi i Guerrier i men robusti , e prodi 
Delle tue terre i distruttor saranno. 
Al fiero colpo tremerà la Terra , 
E rintonar s'udrà l'orrido crollo 
Oltre i confin dell' Eritrea marina . 
E qual s'avvenra un predatore alato 
A dismembrar i già fetenti corpi , 
Ratto così dispiegherà i suoi vanni 
II tuo rivai; e tu sebben possente, 
E di tua forza vantator superbo 
"Sarai qual donna a partorir vicina, 
Che rugge , e freme, e di dolor vien meno. 
Damasco olà , le tue Città confuse 
j Tom. IH M 
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Tremanti sono all'appressar degli osti, 
E un suon di pianto, dì mestizia, e lai 
S'ode sceneggiar nella marina sponda, 
E ognun dal lungo lagrimar già stanco 
Tregua- non trova al lamentare amuro. 
Dov'è, dov'è quel tuo valor primiero? 
Ecco che colta da terror ten fuggi, 
E qual se fossi a partorir vicina 
In gran tempesta di dolori ondeggi. 
Ve* come giace misera, negletta 
La gran Città, che le delizie fea 
De"t Passagger, e come al suolo estinto 
Stassi tra sangue in sozza polve avvolto 
Il più bel fior di giovanile etade! 
Vedrai, vedrai nel più profondo oblio 
Miseramente i tuoi Guerrier sepolti, 
E al fiero suon di crepitante fiamma 
L'alte tue mura, e le dorate Reggie 
Del tuo Monarca consumar vedrai. 
A un mio voler dai domator Caldei 
Saranno invase l'Arabe contrade, 
E rotta, e guasta la superba Chedar 
Con le sue tende perderan gli armenti, 
Le ricche spoglie , ed i dorati vasi , 
e a tanto scempio fremerà d'orróre. 
E tu d'Hasiorre abitator i passi 
Affretta, e vanne entro le cupe grotte. 
Dice il Signor, poiché disegni, e strage 

f 
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Conrra di te va macchinando il Prence 
Di Babilonia; e voi Guerrier Caldei 
Movere arditi, ed i spaziosi campi, 
Ove nè sbarre, nè ferrate porre 
Chiudono il passo all' aggressor nemico, 
Predate pur, che spergerò alli venti 
Gii affidator nella mandrial lor vita t 
Gii empj idolatri, l'Arabi caganti, 
E le lor terre inabitate , ed arse . 
Saranno alfin delli Dragon ricetto. 
Degli Elamiti i bellici metalli 

Fracasserò: Dall'uno, e l'altro Polo 
Andran dispersi, ed un Oliar di morte 
Alla funesta spaventosa immago 
Dc'fier nemici agghiaccerà lor vene. 
Arsi ruttor dal mio cocente sdegno 
Vedrausi a tergo struggi tri ce spada, 
E in mezzo ad «si inalzerò il mio Trono, 
Donde qual giusto Giudice severe. . . 
Farò perire i lor Monarchi, e Prenci, 
Ma poi pietoso allo spirar de' tempi 
Mostrerà lor tutto il severi del ciglio. 
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CAPO L. 



ti Profeta, predice la totale rovina di Babilonia 
per li Medi, e Persiani, e promette libera?* 
siane al Popolo Ebreo. 



II lieto suon, che Babilonia cadde. 
In iu le mura il trionfai vessillo 
Ergete , o Genti , ed al crollar dei Numi 
Infranti, e rosi, e già ridutti in polve 
Di viva gìoja inonda tot torrente 
Vi serpa in sen. Dal più gelato Polo 
Di fiera Gente un turbine sonante 
Sovra di lei s'avventerà «legnoso, 
E dato il guasto alle Città, alle Reggie t 
Ai pingui armenti, alli feraci campi, 
E in suo furor gli abitator dispersi, 
Farà nell'erme spaziose vie 
Regnar la notte, ed un silenzio eterno. 
L'oppresso Germe allor di gioja in segn» 
Nel rimirar le barbare catene 




bandite, e della fama voli 
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AlSn spezzate, vèr sa ri di pianta 
Un largo fonte, e gli anelanti passi 
Verso Sion rivolgerà bramoso 
D'irsene al Tempio, ed un più stretto patto. 
Eterno patto, indissolubil, santo, 
AI suo Signor, al Salvator possente 
Giurar con fede intemerata, e pura. 
Ahimè , che qual smarrita errante gregge 
Il Popol mio fu da Pastor negletto, 
Che lo lasciar fra dirupati monti 
Tuttora in preda ad affamati Lupi: 
I suoi nemici alla feroce impresa 
Si diero in atto di punir lor falli, 
E sciolto il freno alla maligna rabbia, 
Senza temer l'ira del Cìel fumante, 
Lo fero in pezzi, e divorar lor carni. 
Deh fuggi, fuggi, o mia Sionne, e il passo 
Veloce affretta, qual Caprone ardito 
Dinanzi al Gregge, onde sortir dell' empia 
Crudel Citò, che a saettare imprende 
Con dèstra mano di guerrier feroci 
Turma nocente . E voi Caldei , che in mezzo 
A liete grida , e festeggiami carmi 
Predaste, ahimè, Io scelto mio retaggio, 
E che vi feste a tripudiar qual ruzza 
Fra l' erbe , e i fior indomita Giovenca , 
O qual nitrisce Corridor guerriero, 
Preda sarete di rivai più fieri, 
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Che sazj g& delle rapite spoglie 
A vostro scempio esulteranno anch'essi. 
Vè come mesta, e di rossor dipinta 

Colei sen giace che allartovvi in seno! 
Ahi, che deserta, inonorata al suolo, 
Fatta timor del passagger lo scherno, 
La gran Città miseramente geme 
Sotto l'incarco dell'irato Nume! 
AI grand' assalto il vostro braccio armate 
Voi prodi Arcieri, e di saette un nembo 
Vibrate pur con impkcabil ita. 
Già più non regge ai raddoppiati colpi 
L'empia Cittade, i fondamenti scossi, 
Caggion le mura , e abbandonati i campi , 
Non più le spighe alla dentata fàlcc 
Curvano il collo, e al lampeggiar dell'armi. 
Ognun tremante si rinselva, e fugge. 
Qual Agna erra-nte da Lion sorpresa 
Fu il Popol mio, che divorò l'Assiro, 
E che dappoi di' Bahilòn il Duce 
Ne infranse 1' ossa , e divorò qual veltro . 
Ed ora armato di saette al pari - 
Del enido Assiro ne farò vendetta; 
■E intanto il gregge alle sicure mandre 
Ricondurrò, dove nel bel Carmelo 
Bagnato ogiior da' limpidi ruscelli, 
Fra molli erbette, e rinascenti fiori 
Sazio sarà di più succosi paschi. 
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E se ralun de' suoi vetusti falli 
Vorrà talora' investigarne l'orme, 
Eì li vedrà di mia clemenza in segno 
Cancellati dal Codice severo 
A prò di quei, che dal furor Caldeo 
Scampare alfin. Sì sì t'affretta, o Prence, 
Vanne, sbaraglia, e il mio volere adempi. 
Qual grido, ahimè, qual onido fracasso 
D'aspri guerrier romoreggiar si sente! 
Ed ecco in pezzi il micidial martello. 
Che fe sentir il distratto! suo colpo 
All'Orbe tutto; ed in con lacci, e rete, 
Quando tu meri il tuo pensier volgevi 
Al tuo funesto miserando caso. 
Ti presi a un tratto, o Babilonia infida; 
E schiuse già l'adamantine porte 
De' miei tesor, ove dell'ira sono 
A mille a mille gli orridi strumenti , 
Ne cinsi il fianco, ed i Guerrier n'armai. 
Ola da più rimote, ed erme sponde 
Ognun s' affretti, e qual nell'aja trita 
Le spighe il villanel, la rea superba 
Col pie calpesti, e la disperga al vento. 
La spada veggio divorar tuoi Duci, . 
E i campi sparsi d'insepolti corpi; 
Io veggio attorno le crollanti mura 
Cinte d'assedio, e vorarrice fiamma 
Arder le Reggio, e desolar le vie. 
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Ed ecco turme con ansante passo 
Fuggir tremanti, e da spavento colte 
A mia Sion della feral vendetta, 
Che fe il Signor del profanato Tempio 
Recar la nuova . E se al mio Germe afflitto 
Empia ricusi di disciorre i lacci, 
Ah sappi pur, che poderoso, e forte 
E'il suo Signor, delle battaglie il Dio, 
Che in su la Terra balenar la calma 
Ornai farà, mentre da fier disastri 
Sarai proterva amaramente avvolta. 
Ornai s'appressa il tuo tremendo istante, 
In cui vedrai la tua crudel baldanza 
Svanir qual lampo, e al tuo cader non veggio 
Pìù scampo alcun. Già la rotante scure 
Recide i Saggj , ed i Guerrier possenti, 

I folleggiami Veditor superbi, 
Cavalli, e Carri, i ricchi tuoi tesori, 

E il Popol tutto , che sarà in que' giorni , 

Qual Verginella pavida tremante. 

Per li tuoi mostri, e l'empie tue scolture 

II grand' Eufrate inaridir vedrai, 

E guasta al par di Sodoma, e Gomorra 
Appena un'orma si vedrà dell'alto 
Feral tuo scempio, e delle tue rovine. 
E albergo sol del satiro vagante, 
E dei notturni lamentosi augei 
Aliìn sarai, nè il lusinghier diletto . 
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Avrai ma! più di riveder in vaga 
, Superba forma torreggiar le mura . 
Sì sì die veggio, ove Aquilòn più rogge. 
Venir furenti foniùdabil schiere 
Di Prenci, e Duci, e di Guerrieri alati 
Con archi in mano, e di lucenti scudi 
Adorni, e sopra celeri destrieri 
Montati, un alto spaventevol grido 
Sentir raranno al par di quel che s'ode 
Allor che il mar dal centro suo si scote . 
Innanzi a te di guerreggiare in atto 
S'accamperanno, e da spavento colta, 
A fronte, ahimè, dei bellici strumenti 
D'affanno, e duol, da tremiti gelati 
Ti sentirai spietatamente oppressa, 
Qual s'ange donna al maturar del parto. 
Come il Giordano impetuoso scorre, 
Così vedrai dopo i tuoi lieti giorni 
Fero Lion .da. me guidato , e mosso 
Contra di te gli avvelenati artigli 
Spiegar veloce, e lacerarti il seno. 
E chi potrà del mio bollente sdegno 
L'impeto raffrenar? Giuro in eterno, 
Che i men robusti, ed a pugnar men atti 
In quel, gran dì ti balzeran dal Trono, 
E all' im proviso strepitante crollo 
La Terra tutta tremerà, e le Genti 
Per lo stupore inarcheranno il ciglio. 
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CAPO LI. 

JeremLi continua a descrìvere la rovina di Ba- 
bilonia per li Persiani, e Medi. Promette 
al Popolo Ebreo salvezza , e grazia . Man- 
da te sue Profezia in Babilonia per Seraja 
spedito da Sedecia l'anno quarto del suo 
Regno. Ordina, che Steno lette, e le con- 
ferma per un segno esterno. 

jSLlIa Cittade, e gli abitanti infidi 
Fatò levar un dissipante vento, 
Dice sdegnoso il Dominante eterno : 
Io manderò sventolato! , che tutte 
Le sue contrade voteranno a' un tratto. 
Invan di frecce, e di ferrata maglia 
Ti cingi il fianco, 1 nudo suol cadranno 
Gli scelti Duci, e il giovanil tuo fiore 
Ricoprirà del suo fumante sangue 
Le meste vie , che di lamenti , e grida 
Eccheggian sol. Poiché sebben di colpe 
Orribilmente maculato fosse 
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Il Pnpol mìo, qual vedovo dolente 
Lasciar noi volli. E tu Israele intanto 
T'affretta pur, onde sortir dall'empia 
Città superba, e ìn mezzo a tanta strage 
Trovar salvezza ; e se la rea talora 
Ad un mìo cenno intìmator di guerra. 
Fe tranghiottir le nereggianti fecce 
Di sua dorata gorgogliante tazza 
All'Orbe tutto, sorbirà del pari 
D'amaro tosco il calice fetente. 

Ed ecco gii, che Babilòn rovina, *" 
Cade l'indegna, e in un istante cade; 
E voi di grida ajutatòr possenti 
Ferite il Cicl, e medicate fasce, 
Onde sanar la sua mortai ferita, 
Ognuno appresti. Ahi, qual dolente voce 
S'ode d'intorno! Babilòn curammo, 
Ma rutto invan , l' immedicabil piaga 
Ognor s' inaspra , e indietro i passi volti , 
Perisca aitili al suo dolore in grembo. 
Poiché già tutta in spaventosa immago 
Sovra di lei l'ira dei Ciel riversa. 

Ma già festoso entro Sionne un grido 
S'ode esaltar al dolce suon di cetre 
Del Nume eccelso gli animosi fatti, 
Che .fe ragion all' oppressalo Giuda. 
E intanto tu, di Babilòn o Prence, 
A che forbir l'acme tue saette, 
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A che gravare il faretrato fianco. 
Se poi il Signor del dominante Medo, 
Dell'ira sua, del suo rigor ministro. 
Accende il petto, e di furore avvampa, 
Onde atterrar di ma possanza il fasto? 
Sovra le mura il militar stendardo 
Innalza pur, i tuoi guerrier rinforza, 
Dispon le guardie, e insidiosi agguati 
Ad arte tendi, che svanir vedrai 
Armi, ed armati ad un soffiar del Nume. 
O tu che sei di gran fiumane, e fosse 
Attorno cinta, e di tesor ricolma, 
Delle tue voglie l'esecrabil fame 
E' giunta iilfin, poiché giutò il Signore, 
Che qual de' Bruchi i rammontati gruppi 
Coprono a un tratto i verdeggianti campi, 
Tal di guerrieri indomiti selvaggi 
Sorger farà coutra di te furente 
Un foko stupì'. Egli è colui, che l'Orbe 
Col suo valor dal cieco nulla trasse, 
Che il fren ne regge, e con saver profondo 
I Cìel distese. Al suo fremente tuono 
S'ode un fragor peì nuvolosi campi 
D'acque impregnate di cocenti umori ; 
Ed i vapor dalle più cupe valli 
A un suo voler a risalir si fanno 
Apportator di nembi, e di procelle 
I ciudi venti, e le dirotte piogge, 
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Il lampo, il tuono, il folgore stridente 
Un'opra son di sua possente mano. 
Eppure l'Uom è sì protervo, e folle, 

Che a' muti bronzi, e ad insensati marmi, 

Fallaci , vani , e ad .ingannar ben usi , 

Sol degni oggetti del furor divino. 

China la fronte, e il Formator non vede.' 

Ma non così quel sommo Re de' Regi, 

Che il buon Giacobbe in suo retaggio prese, 

Ei delle cose il Creator Sovrano, 

H Reggitor, il vero Dio vivente. 

Il gran Guerrier, che alle battaglie impera. 

O Babilon , tu quel flagello sei , 

Dice il Signor, per cui le folte Schiere, 

Destrieri, e Carri, i Cavalier, le Rocche, 

Fanciulli, e Vegli, ed il Pastor col Gregge, 

11 Prence, il Duce, l' Arate* , gli Armenti, 

Le Verginelle, e le Matrone insieme 

Fracasserò con i superbi Regni. 

Ma alfin tu stessa misera cadrai, 

E il Popol mio, che in tuo furor battesti 

Sarà in que* giorni spettator dell'aspro 

Crudel tuo scempio. II tuo fatale istante 

Sappi ch'ornai è vicin, o ra che t'ergi 

Qua! Monte altero, e dominar presumi 

La Terra tutta. Io srenderà la mano, 

E diroccate le superbe Torri, 

Careni m preda si consumarne foco, 
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Che le sue finitime inalzerà qual monte; 
E si distrutta, incenerita, ed arsa 
Delle tue pietre gli avvampati avanzi 
L' Architettor rigetterà w eterno, 
Qual massa vii ne a fiancheggiar le mura, 
Ne i fondamenti a ricoprire adatta. 
O voi ministri delle mie vendette 
Levate orsù le tremule bandiere, 
E al fiero suon di bellicose squille 
Raunate genti: Della Media il Prence 
Affretti il passo, e un Capitan feroce 
Dei combattenti la ferocia accenda ; 
E qual si vede desolante turbo 
Ratto strisciar di vellutati bruchi 
Per l'alte cime di frondosa quercia. 
Tal di destrier un addensato nembo 
Per ogni dove impetuoso scorra. 
Sarà la Terra di terror commossa 
Al fulminar dell'iracondo Nume, 
Che inabitata , mìsera , deserta 
Fe la Città di Babilonia e i Duci 
All'arse Reggie, alle spezzate sbarre 
Vedransi allor esanimati, e mesti 
Volger le terga , e di pugnar già stanchi 
Entro le Rocche palpitar qual donna. 
I Messagger s'affretteranno a gara 
Pallidi in viso, e dolorosi in arto 
Onde recar al già tremante Prence. 
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La lacerante inaspettata nuova, 
Che presi i guadi, e inariditi i stagni, 
La gran Cirtade abbandonata, c sola 
E' preda già del vincitor nemico, 
Che latta in pezzi calcherà superbo, 
Qual trita, e frange il Villauel sulf aja 
Le tronche spighe. Ed il mio Germe allora. 
Ahimè, dirà, che il Rcgnator Caldeo 
Con gola ansante qual ingordo Drago 
Mie ricche spoglie divorò, consunse, 
E il ventre pieno dei tesor rapati 
Lasciommi ignudo , e dal paterno nido 
MÌ svelse a fona, ed or la strage , e il sangue 
Fumante ancor degli svenati figli 
Lamenti di furor, accenti d'ira 
Fa risentir, e inverso il Ciel sen vanno. 
Ah, mia Sion, dice l'eterno Dio, 
Ti rasserena, la feral vendetta 
Sol io farò de'tuoi sofferti affanni. 
Vedrai l'Eufrare, che spumoso rompe 
Qual altro mar, e le stagnanti linfe 
Come da foco inaridite, ed arte, 
E la folle Città vedrai conversa 
In cener freddo, e squallide rovine, 
E sì deserta, rovinosa, e guasta 
Entro le tane annideransi i Draghi, 
E oggetto sol sarà dì scherno, ed onta. 
Fer lo spavento i Popoli vedransì 



Digillzcd by Google 



jy2 



Jeremia. 



Roggie Lione, ed arrizzare i crini; 
E allor che caldi, e nell'ebbrezza immersi 
Saran ne' giorni a' loro Numi sacri. 
Io spanderò «all'aggravato spirto 
Letargico aopor, e poscia tutti 
Darogli in preda a sempiterno sonno-, 
E- qual si mena al suo macello un'Agna, 
Cosi dalla mia man saranno spinti 
A sanguinosa inevitabil morte. 
Vè come rosi, e in cenere conversi 
Sono lor Numi, e la regal Cittade, 
Che della Terra era l'onor, la gloria 
Come tra ceppi inonorata geme! 
Orrida piena di nocenti mali 
Sboccò repente, e fra i spumanti flutti 
Restò sommersa, e le Città soggette 
Di muto orror spettacolo funesto, 
Diserte, ignude, abitator non hanno. 
Sovra di Bel, quell'Idolo nefando 
Aggraverò la mia pesante mano, 
E fatto in pezzi gli trarrò di bocca 
Ciò che l'ingordo a trangugiar si feo; 
E diroccate le superbe mura 
Della Città, più non vedrà l'indegno 
Correre ansanti da vimote sponde 
Le Genti a turma a tributargli omaggio. 
Deh fuggi, fuggi, o mia Sionne, e pensa. 
Ratto scampar dall'ira mia che fuma; 
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Non paventar, ed al vicin rumore 
D'infausto nunzio d' oppressor furenti, 
Che in due stagion di ncrescenti affanni 
Scoppiar faranno un rovinoso nembo. 
La bella calma, il tuo seren non fia 
Che perda, ed ecco il grand' istante è giunto 
Di mia vendetta, in cui consunte, ed arse 
L' empie scolture , infra 1* orror del lutto 
Gli estinti tutti d'arro sangue intrisi 
Ingombreran dell'ampio suol la faccia; 
E all'appressar dal Settentrion gelato 
Il Guastatore in barbara sembianza, 
Onde punir la dispietata strage, 
Che di Sion fe la Città proterva , 
Il Ciel, la Terra, e gli clementi anch'essi 
DÌ giojs , e festa un risonante grido 
Sentir faranno per gli azurri campi. 

O tu che allin da nudo strai campasti 
Vanne veloce, e il tuo Sion da lunge 
Rimira, e volgi al tuo Signor lo sguardo. 
Che se t' affanni , e di rossor ti copri 
Nel rimembrar i prischi dì perduti , 
Il guasto Tempio, il vituperio, e l'onte. 
Vedrai la morte torbida, severa 
Guatar superba il balenante acciajo 
Di sangue ostil ancor fumante, e tinto. 
E sebben tutta Babilòn yen gisse 
De' monti Éteini in su l'eccelse vette 

Tom. Il N 
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Entro 1* asil di torreggiarne Rocca , 
Vedrà spiegar al Guastator le penne, 
E spinto il voi colà su gli erti Monti 
Faranne scempio . E già un' orribìl grido , 
Grido di pianto, di singulti, e lai. 
Come il romoreggiar di torbid' acque, 
Da Babilonia rimbombar si sente: 
Caggion estinti i scelti Prenci, e Duci, 

I Prodi, i Saggi da sopor di morte 
Giaccion gravati, sì disfan le mura, 
Ardori le porte, e tutto il bel dell'arte 
Svanisce a un tratto. E il rotear de' brandi, 
L'alto rimbombo dei cozzanti scudi, 

II suon degli elmi, e dei destrìer fuggenti, 
Il fier nitrito, e lo scompiglio orrendo 
Già fa rremar dal centro suo la Terra, 
Poiché di lìabilòn le sozze voglie 
M'acceser d'ira, e m' avvampare il volto, 
Dice il Motor delle Campai battaglie. 

Entro un Volume il Vedìtor descritti 
Ch'ebbe gli accenti minacciosi, e fieri, 
Disse a Seraja: Il pronto passo affretta, 
E giunto alfin in Babilòn rammenta 
Del tuo Signor le fide sue promesse, 
E letto il libro a gravitante sasso 
Il lega , e in mezzo allo spumante Eufrate 
L' affonda , e dì : Così sarà sommersa 
La gran Cittade, e sì distrutta, e guasta 
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Più non potrà dall'arenoso «no 

Erger la testa. E Geremìa sospese 

Le sue minacce , e più non fe parol» . 
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IL LIBRO 

DELLE LAMENTAZIONI 



eremia iti questo Libro , che anticamente 
non riguardavasi separato dall'altre sue Pro^ 
fezie , in aria patetica , e commovente piange 
a nome di tutta la Chiesa la rovina di Jera- 
«alem , la cattività del Popolo tratto in Babi- 
lonia, la distrazione del Tempio, e del Re- 
gno, e lo stato miserabile di tutta la Nazio- 
ne, particolarmente a tempo degl' Impera dori 
Tito, e Vespasiano, in cui al dir di S. Ge- 
ronimo, queste lamentazioni ebbero il loro 
| perfetto adempimento . Il Profeta esorta il Po- 
polo a penitenza . Prega il Signore a calmar© 
il suo sdecrno, a moderare i suoi gasrighi, a 
a ristorare le sue rovine. Finalmente predice 
la distruzione de' suoi nemici, e il suo rista- 
bilimento . 



D i 



J E R E M I A. 




Digilized by Google 



Digitized by Google 



i 9 9 

■S fa- v&ms j& m 

LAMENTAZIONI DI JEIÌEMIA. 

CAPO I. 

Jcremia dipinge al vivo le calamità del suo Po- 
polo avvenute pus giusta pena dei peccati 
di esso. Descrive il suo rammarico a vi- 
sta dei proprj eccessi, e dichiara la sua, 
fiducia nel Signore a sua consolazione, e 
a distruzione de' suoi nemici. 

A 

Xi_himè, qual giace abbandonata, e sola, 
Come piangente Vedova negletta , 
La gran Città d'abirator ripiena! 
E quella , ahimè , che Signoria tenea 
Divien soggetta ad oppressor tributo! 
Allor che il sonno a dolce calma invita 
-Le stanche membra, la tacente notte 
Misera traggo all'amarezza in grenibo, 
E un largo rio di lagrime scorrenti 
Tutte scolora le purpuree gote, 
Da' suoi più cari, e più fedeli amanti 



! 
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Invan conforto alle sue pene aspetta, . 
Ognun si fugge , si rìnselva , e tace , 
E sin l'amico il suo rivai diviene. 

Ve' come Giuda da dolore oppresso. 
Sotto l' incarco di pesante giogo, 
Rivolge il passo dal suo patrio lido, 
E fra selvaggi Popoli stranieri 
Sen va ramingo , e di se stesso in forse 
.Non trova pace, e sol agguati, e lacci, 
Insidie, e fi-odi ad ojni passo scontra. 
Di mesto pianto , e di squallore asperse 
Si veggon tutte di Sion le vie , 
Spemi gli Altari, e desolato il Tempio, 
Diserte, ahimè, della Città le porte. 
Le Verginelle squallide dolenti, 
Flebili i Sacerdoti, ed essa stessa 
Carca d'affanno in sozza polve avvolta. 

L'Oste superba già l'incalza, e preme 
Adorna, e ricca delle vinte spoglie, 
I figli tragge incatenati in pena 
Degli esecrandi luridi delitti, 
Per cui d' ambasce , e di feral disastri 
La fc ricolma il Giudice tremendo. 
Ahi , che la grazia' , ed il leggiadro volta 
Più non conserva di Sion la Figlia! 
Gli scelti Prenci , ed i Guerrier magnanimi , 
Qual smunto gregge infra deserte arene. 
Privo tuttor degli ubertosi paschi, 
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Non han più lena, e più valor non hanno, 
Ne forza più degli oppressori a fronte. 
I dì vetusti del primier splendor, 
L'alto comando, insiem lo Scettro, e il Soglio, 
I doni eccelsi, ed i fumanti Altari 
Rammenta invan in mezzo all'aspro duolo 
Che itrazia, ed auge il palpitante petto, 
E quel che più la cmda doglia inaspra 
Prende il nemico le sue foie a .-conio. 
Per memorando, ed orrido delitto 
Ecco Sionne inonorata , e vile . 
Alle sue turpi adulterine voglie 
Ognuno il volto con la man si copre, 
Ed essa stessa a cosi orrenda vista 
Si volge in dietro, impallidisce, e trema. 
Infoio al piè scende la sua lordura, 
Nò più memorando le minacce , e 1* ire 
Del suo Signor, in disusata guisa 
Sen giace, a terra con lo sparso crine. 
Ed alto sclama in lagrimevol suono: 
Mira, Signor, la mia fatai sciagura, 
E dei rivai la rea baldanza mira. 
Dei Guastator la rapitrice mano 

Ecco disperge i sacri arredi, e un nembo 

Si vede già di Popoli feroci 

Arditi entrar nelle gelose soglie, 

Ove il gran Nume in aureo tron s'assido. 

Gli Altari profanar, e farne «empio. 
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Fra singulti, e sospir, fra doglia, e lutto, 
Colma la man de' ricchi lor tesori 
Corrono ansanti, e con sparute facce 
Le Genti a torme, onde .sedar di fame 
Le crude voglie. Ah, mio Signor, perdona, 
Mercè, mercè d'un infelice, e vedi 
Qual inai viltade il mio sembiante spira . 

Su su, voi tutti, che quest'erme piagge 
Col pie calcate per pietà ridite: 
Vedeste mai pene si triste, e rie, 
Quali l'Eterno traboccommi in seno 
Nel suo furor, che orribilmente fuma? 
Scese colà dalli superni Chiostri 
Fulmineo foco, che le mie midolle 
Arde, e consuma, ed una rete al piede, 
E lacci tese il mio Signor, che femmi 
Cadere al suol , e che lasciommi in preda 
A'fier disagj, e a sempiterno pianto. 

De' miei misfatti il gravitante giogo 

Intorno al collo il mio Signor mi strinse 
Come nodosa a rron cigliata fune, 
E fe svanir quel mio primier vigore, 
Per cui non ho l'ardimentosa spene 
Di più scampar dall' oppressor tiranno. 
Ah, che il Signor fe risentir un grido. 
Onde adunar le bellicose schiere, 
E hi fiaccar delle mie forze il nerbo; 
Ed egli fu che tracannar mi fèo 
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L'amare fecce del suo caldo sdegno, 
Che ricalcò qual Pigiator sul tino, 
Ond'è che tutta io rat disciolgo in pianto, 
E tanto intesi a lagrimar son gli occhi, 
Che sembrano emular due fonti vivi; 
E nel mirar lunge da me il mio Bene, 
Che del mio cuore le virtù sopire 
Fea ravvivar col suo raggiante foco, 
E al tristo aspetto dei perduti figli 
Dispersi già dal Vincitor superbo. 
Scorrer mi sento un freddo gel per l'ossa . 
Ahi, che Sion le stanche palme tende 
Inverso il Ciel, ma ajutator non trova. 
Da' suoi rivai si vede attorno cinta. 
Guidati, e mossi da superna mano. 
Ognun la" fugge, e con orror la guata (do, 
Qual donna immonda . Ah.mio Signor compren- 
Che giusto sei; che se di sdegno avvampi, 
Furo miei falli, che la man t'armaro. 
Ma intanto, o Genti, al mìo dolor, che m' auge 
Volgete il guardo . Il giovanil mio fiore , 
Le Verginelle, ahimè, da'lacci sono 
Avvinte, e strette! Agli amator mi volsi. 
Ma ognun sprezzommi, e Ì- Sacerdoti veggio, 
l prischi Padri, ì Consiglieri, i Saggi 
Da peste, e fame maceri, consunti. 
Pietà, Signor, io di dolor mi stempro, 
Un tetro orror le viscere mi turba , 
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E dentro il cuor per l'amarezza sento 
Un Ser tumulto agirator dell'Alma. 
Il lutto ornai, la crudeltà, l'orrore 

Van d'intorno vagando, e in foggia strana 
Di cruda marte, ovunque il guardo giro 
S' affaccia , ahimè , la spaventosa immago , 
Ed al mio grido, all'ulular fremente 
Sordo è I' orecchio, e il mio rivai festeggia. 
Ma giunto il fin de' miei disastri amari 
Eguale sorte soffrirà l'indegno, 
E intanto fa, che la sua empiezza sia 
A te dinanzi , e qual di colta Vigna 
Tutte recide il suo cultor le frutta, 
Cosi il superbo in tuo furor ferisci , 
Poiché il mio cuor fra sospirosi affanni 
Ruggisce, efreme, e in mille formfc ondeggia. 
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Jeremia continua a descrivere dolosamente la 
desolazione di Jerusalem , e del Popolo , e 
lo esorta a ricorrere a Dio con calde pre- 
ghiere. 



i quai profonde tenebre pesanti 
Non mai 1" Eccelso in suo furor coprio 
La sua Sionne! E come mai tremante 
Dall' alto trono traballar si vide , 
Priva d'onor, e in mezzo all'aspre ambasce 
Le meste luci al tutelar suo Nume 
Volgere invano , quasi che 1' Eterno 
Scordato avesse il suo fedel contratto! 
Già scende il Nume, ed ha negli occhi il foco, 
Ecco disperso, abbandonato il Gregge, 
Aree le Torri, diroccati i muri, 
I Prenci estinti, e di Giacobbe infranto 
L'altero corno, e dal suo crin divelra 
L' aurata benda , e la regal corona . 
Non più si vede il gran Guerrier superno 
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L'impeto raffrenar dell'Oste audace. 
Ma d'arco armato, e di saette accese , 
Fra un alto incendio di voranti fiamme, 
Qua! Capitan, che a guerreggiar s'accinge 
I suoi più cari nel lor sangue intrisi 
Distende al suol, ed i superbi tetti 
Arsi, e consunti, lo spavento, e il lutto 
Per ogni dove orribilmente spande. 
Tutto fumante, e uell'ardor dell'ira 
Qual vii deserta rustical 'capanna 
Disperge, atterra i Padiglion di Giuda. 
I dì festivi, il Sabato solenne 
Già più non cura , e j Sacerdoti , e Regi , 
Gli Altari, il Tempio con orror detesta; 
E poste in man dì barbari nemici 
Della Città le torreggienti mura, 
AI fiero guasto, e alle predate spoglie 
S'ode da' Monti risuonar d'intorno 
Di voci ostili un festeggiante grido. 
Ahimè, che tutte di Sion le mura 
Ridurre sono in polverosi mucchi , 
Le sbarre infrante , e le ferrare porte 
Gittate a terra, il Regnator coi Duci 
Fra strania geme, e violati i dritri 
Dell' alma Legge , il Veditor di pace 
Non più ragiona. Ahi, rimembranza amara ! 
Assisi al suol col crin di polve asperso, 
I lombi cinti di ruvidi sacchi, 
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Squallidi i Vegli taciturni stanno, 
E le Donzelle con le sparse chiome, 
Tinte le gote di pallor di morte, 
Piegano a terra la tremante fronte. 

Già più non regge la pupilla inferma 
A tanto lagrimar, orror mi scuote 
Le membra tutte , e l' anelar sì spesso 
Mi strazia il petto al lagrimoso , c mesto 
Spettacolo crudcl di* smorti figli, 
Ciie per la fame or nelle fredde fonti 
Cercano invano il nutricante latte, 
Ed or con grida un più succoso pasco 
Chieggon pietosi, e gl'infelici intanto 
Veggonsi alfin , qual chi trafitto fosse , 
L'Alma esalar alle lor madri in grembo. 

Dimmi, Sionne , a chi farò simile 
L'acerbo caso, il tuo feral disastro, 
Onde trovar al tuo dolor conforto? 
De'tuoi malor la traboccante piena 
Sembra qual Mare allagator de' campi. 
E chi potrà le medicate bende 
Pronte apprestar all'aspra tua ferita? 
I tuoi Profeti innanzi a te mentirò, 
E chiusi gli occhi all'csecrabil voglie 
Dell'empio cuor, de'tuoi rivai fuggenti 
Al folle immaginar , alfin gravaro 
Lo stanco piè di più pesanti ferri. 

Ahimè, qual tetra, e qual orribil scenai - 
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Batte le palme il Passagger che mira 
Del tuo cader le tacite rovine, 
Il capo crolla ovunque il passo volge, 
E' questa, dice, la Città superba, 
Che di grazia , e beltà già pompa fea ? 
Il tuo nemico le caverne orrende 
Ansante aprì della vorace bocca, 
E messo un grido, e digrignando i denti, 
Io, disse in atto minaccioso, e crudo, 
In mio furor «inghiottirò l'indegna, 
Ed ecco giunto il desiato istante. 
Sovra di te della sua Mente gli alti 
Disegni eterni il Regnator tremendo 
Volle adempir, e il tuo crollar, di gioja , 
Di léna , e forza il tuo rivai fe colmo . 
E intanto tu di. lamentose grida 
Feristi il Ciel ; ah , mia Sionne , un fiume 
Deh versa pur di lagrime dolenti , 
E notte, e di la molle tua pupilla 
In grembo al duol di lagrimar non cessi . 
Deh, sorgi sorgi dalle molli piume, 
E allor che l' Orbe tacito sparuto 
Da profondo sopor gravato stassi,- 
Inverso il Ciel le pronte palme tendi, 
E nel mirar gli spasimanti figli 
Lungo le vie da. cruda fame oppressi, 
Ah, mio Signor, in alto suono esclama: 
Mira gli orrendi, e disusati modi 
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De' mìei martir, che le tue man formare. 
Dunque fia ver , che le squarciate membra 
Di chi succiò le turgide mammelle 
Servan di pa.sto all'affamata Madre? 
E là nel sacro inaccessibil Monte 
I Sacerdoti, e i fidi tuoi Profeti 
Saran da colpo recisor trafitti? 
Al suol distesi in su l'aperte vie - 
Giacciono estinti i pargoletti, e ì vegli, 
E chiuso aliin alla pietate il seno 
Le mie Donzelle col purpureo fiore 
Di gioventù nell'ira tua fiaccasti 
Sotto li colpi di rotante spada . 
Le Genti a folla, qual ne* dì solenni 
Veggonsi a turine, radunar tu fesri; 
Onde da tema, e da spavento fossi 
Per ogni intorno orribilmente colta. 
E in quel gran dì non favvi alcun che scampo 
Trovar potesse, e il distruttor vid'io 
Svenare il figlio, e trucidar la Madre, 




Tom. //. a 
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CAPO III. 



Jet-ernia sotto la figura de' 



offerti danni, e 



della sua fiducia in Dio, introduce -il Po- 
polo de' Judei a lagnarsi amaramente delle 
*ue calamità , a confessare i suoi peccaci , 
a porre la sua confidenza nel Signore, e 
ad accertarsi del favor divino a sua sai- 



n Uom son io , che il mio disastro veggio 
Sotto l' incarco della ferrea verga 
Del mio Signor , eh' ogni benigna lampa. 
Spenta del Ciel, in tenebrosa notte 
Mi trasse, e il braccio feritor distese 
A mia rovina , e raddoppiando i colpi 
Mi ruppe l'ossa, e la mia pelle remmi 
Macera, e smunta. D'aspro assedio cinto 
Sol tosco, e nel mi fe gustar, e dentro 
Il tetro orror di taciturna tomba 
Mi fe giacer qual giti fetente corpo. 



vezza , e a rovina de' suoi 




Gravato il pie di più pesanti ceppi, 
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Fra cupa fossa , ed arginate sponde 
Non ho più scampo, e al mio sciamar fremente 
Il Ciel non veggio a mìo favor rivolto, 
Ma veggio sol da ben scolpite pietre 
Ad arte sparse contrastarmi il passo, 
E i miei sentier tutti ingombrar. Qual fero 
Lion che stassi infra gli agguati, o quale 
Orsacchio intento a dismembrar la preda, 
Dinanzi a me d' acute frecce armato 
Si fe il Signor , e orribilmente fitti 
Entro il mio cuor del suo turcasso i strali, 
Squarciommi il seno, e si dolente, e mesto 
Del popol tutto il vituperio sono. ■ } 
Un pasto fier di macinare pietre 
Mi fe crocciar le tremule mascelle , 
E in grembo al duol fra sozza polve avvolto 
Giacqui roverscio, e dell'amica pace 
Non più sperando il rinascente raggio, 
Fra rotti accenti, e flebili sospiri 
Perduto io son , ferocemente dissi . 
Ah , non fia ver ! Tu , mio Signor , rammenta 
La mia fralezza, il mio cordoglio, e tutta 
De' mìei malor la romorosa piena. 
E se pur questa a funestarmi torna 
Il mio pensier, m'accenderò di nova - 
Ardita spene. Ah, se talor consunti 
Non fummo alfin di -tua pietate un dono, 
Fu, mio Signor, che a un dolce tuo sorriso 
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Sereni i nembi, e le tempeste acqueti. 
Sì al tu sei mantenitor del Patto, 
E dagli eterni inesauribil fonti 
Della tua grazia i ruggiadosi influssi 
A larga man sovra di noi riversi . 
Da te, da te la mia salvezza aspetto, 
Tu il mìo retaggio, tu la ferma spene, 
E tu dell'Alma il desiato oggetto. 
Oh quanto l'Uom in sua virtù s'inalza, 
Allor che porta sin da suoi verd'anni 
In atto umil , e con sommessi accenti 
Del suo Signore il non pesante giogo! 
Il capo chino, tacito, nlings 
Di pace in segno bacerà la polve, 
E sazio già di vituperio, ed onte 
Porgerà lieto al percussor la gota, 
Poiché il Signor dopo i sofferti danni 
Più non asconde il lampeggiar del volto, 
Nè piacer prende a flagellar, ma solo 
Il reo -punisce, e" l'empietà trafigge. 
E se il superno -il prigiottier calpesta, 



Dinanzi al Ciel, e chi sarà che nieghi 
Un Dìo vegghiante Reggiror' dell' Orbe ? 
Forse de' lieti, e degli infausti eventi 
Il fren non regge con possente mano, 
O cosa awien oltre il voler superno? 
Perchè t'affanni, o mia Sion diletta, 



O delle Genti la ragion perverte 
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H delle peiie la cagion non scorgi? 
Miia i tuoi falli, e al tuo Signor rivolgi 
L'errante passo, ergi il tuo cuore, e digli 
In flebil suon di supplicarlo in atto: 
Peccai, Signor, e i miei delitti furo, 
Che di grand* ira r'avvamparo il volto, 
Per cui tu feti inesorabil, fiero; 
E fatto il campo del mio sangue molle 
Copristi il Ciel di tenebrosa nube, 
Onde il mio grido, e il sospirar fremente 
Non mai giugnesse a penetrar le sfere. 
Io già dell'Orbe l'ignominia sono, 
Ed or da tema, ed or da' lacci presa 
Infra il fragor di spaventose voci, 
Veggio i rivali con ansante bocca 
"Venir furenti a divorar la preda. 
Ah, mio Signor, le meste mie pupille 
Versati di pianto inncssiccabil vena, 
E il soverchio dolor ini strazia il petto 
In rimirar del Popol mio lo scempio, 
Sinché pietoso il tuo flagel dall'alto 
Tu non sospendi . E' ver che a torto solo 
Acceso d' ira l' odiator superbo 
Mi fe vagar di me medesmo in forse 
Come ramingo volator tremante, 
E dentro cupo limaccioso gorgo 
Mi fe gittar; ma all'inondar dell'acque, 
Al disonor dei rammontati sassi 
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A té mi volsi, e a! mio dolente grido 
Sordo non fosti, e a sollevarmi pronto 
Stender ti vidi il poderoso braccio. 
Ed or, immenso Dio, ti mostra al pari 
Pietoso, e mira il vituperio, i totti, 
Gli empj disegni , e le vendette , e frodi , 
Lo scherno, l'onte, i ■raddoppiati danni 
De' miei rivai, e all'opre lor la pena 
Rendi, ed ingombra di stupor gravante 
Il duro cuore, e maledetti, e spersi 
Per ogni dove il tuo furor gì' incalzi. 
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CAPO IV. 



-o- 



Jeremia contìnua a rattristarsi a vista delle stre- 
me miserie del suo Popolo, e dic/iiarar.do 
agi' Idumei severi gastighi, predice la libe- 
razione della Chiesa. 



«XTV.himè, che l'or di renebror coverto 
All'atra vampa, all'addensato fumo 
Non più fiammeggia , e gì' intagliati marmi 
In su gli Aitar leggiadramente intesti 
Veggonsi sparsi in su l'aperte vìe. 
Ed ahi qual vista! I più possenti, e prodi, 
E quei che altero infra gli onor sen giva 
Qual fragil testo, o qual calcato fango 
Sen giace al suol inonorato, e vile. 
Mira , o Sion , che 1' efferato Drago 

Lattar non sdegna del suo sen li parti, 
Ma tu , crudel, la pargoletta prole 
Già più non curi , e qual nell* erme sponde 
Errante Struzzo i figli suoi non cova, 
Così raminga., barbara, spietata, 
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Che Madre sei non più rammemori; e intanto 
La lingua , ahimè , del bambinel che poppa 
Arsa da sete Si cimane immota, 
E iuvan si lagna il fanciullin, ch'oppresso 
Da cruda fame il nudritor non trova. 
Ve' come l' Alma ad esalar s* affretta 
Presso le vie da lunga inedia macero 
Quel che sedea fra delicate mense , 
E come giace sopra vii letame 
Chi già posava il delicato fianco 
Sa pinti bissi, e inargentate piume! 
Oh quanto più di Sodoma l'impura, 

Che tutta a un tratto , e non per opra umana 

Restò consunta, o mìa Sion, gravata 

Di crude pene, e d'amarezza sei! 

La neve , il latte , e la purpurea gemma , 

Il rilucente Orientai zaffiro 

Perdean lor pregi al lampeggiar de' tuoi 

Possenti, e Grandi, ed or da doglie colti 

Più neri son della nerezza istessa; 

Non più ravvisa il Passagger lor volto , 

E sì spiranti, squallidi, consunti 

Seinbran qua! arso inaridito legno . 

Le madri, ahimè, per sin ristesse madri 

Sbraman lor fame con le cotte carni ' 

Degli svenati parvoli innocenti; 

E tante son le laceranti pene 

Di chi trafigge la sparuta fame. 
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Che avventurato , e mìsero non tanto 
Sembra colui, che in un balen da colpo 
Di spada cade al nudo suolo esangue. 
Sì sì che tutta in spaventevol forma 
Sovra Sion del suo furor la piena 
Versò il Signore , ed al fragor dell' alto 
V'orante incendio, che le fondamenta 
Arse, e distrusse, e nel mirar superba 
L'oste salir di frecce, ed arco armata, 
E penetrar l' inaccessi bil Monte, 
Quel Monte già dal suo Signor difeso, 
Le Genti tutte, e i Reggitor dell'Orbe 
Per maraviglia inarcheranno il ciglio. 
Ah , mia Sionne, un si gran mal t'avvenne 
Per l'empietà dei menzoguer Profeti, 
Che sitibondi qua! Lion feroce 
Del sangue, ahimè , dell'innocente, e giusto 
Ne sparser fiumi, onde divenne immondo 
L'errante Cieco, che sebben al suono 
D' amica voce il pronto piè traesse , 
All'urto eppur dell'ondeggiante piena 
Lordossi.il manto. E già fra Genti s'ode 
Alto sclamar: Il tuo natio soggiorno 
Dovrai lasciar; dal tuo Signor dispersa 
P.'ù non godrai del suo seren l'aspetto. 
Poiché sprezzasri il Veditor col Veglio. 
Ed or rammenta i folli tuoi disegni, 
E poscia esclama: Ah, mio Signor, che invano 
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E notte, e dì da Popoli lontani, 
Da strania Gente ad iscampare inerte 
Sperai soccorso, e da* nemici intanto 
Battuta , e rotta , e ad albergar costretta 
Fra più solinghi inospiti ricetti , 
Il piè posar entro le patrie mura 
Io più non posso. Sin negli alti monti, 
Più veloce d'un Aquila superba, 
Spinst: il suo voi il Predator furente, 
E tesi i lacci entro il Deserto interno 
Mi fe cader, ed il Monarca istesso, 
Che il fren reggea del dominante Regno , 
E che il terror de suoi rivai parea , 
Precipitoso traballò dal soglio, 
E del mio tristo inevitabil fine 
Sento appressar il gran momento estremo. 
Edom, o tu, che in tuo furor festeggi 
Nel rimirar di mia Sion lo scempio 
Berrai ancor tu del calice rovente 
A larghi sorsi le luride fecce , 
Ed ebbra già col denudato fianco 
Di tutto l' Orbe il disonor sarai . 
E tu, Sionne, misera negletta 
T'allegra pur: Di stia giustizia è pago 
L'alto Signor, né più tra ferrei ceppi 
Vedrai ravvolto il già gravato piede , 
Ma contra Edom avvamperà di sdegno, 
E dei flagelli al turbine sonoro 
Discoprirà la sua fatai lordura. 
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CAPO V. 



"imam" 



La "Chiesa dejudei si volge al Signore , gli espo- 
ne la tragica scena delle sua calamità, ed 
affidata, per Jide in Dio , lo prega a risto- 
rare le sue rovine. 



JJj 1 ricorda, Signor, gli strani eventi; 
Deh mira, mira il distmor, lo scorno 
Di tua Sionne. Il mio paterno tetto, 
E il mio retaggio di rivai feroci 
La preda sono: Ahi, che pupilli siamo 
Dolenti, e mesti, e già le nostre madri 
Vedove sono. A pace amica in grembo 
D'acque copiose gorgogliava il fonte, 
Nè mai fu il rivo a dissetare avaro; 
Era di legna rigoglioso il Bosco, 
Ed or a caro, e soverchiarne prezzo 
- Costretti siam ad appagar le voglie; 
E chi dir potè le guerriere offese, 
E chi la serie dei seguiti affanni? 
Vide l'Egitto, e vide ancor l'Assiria 
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II Popol tutto in atto umil la mano 
Tendete ansante , onde fiaccar gli assalti 
Di macra fame , ed or per gli empi eccessi 
Fatti peggior de* nostri aviti Padri, 
Già la pena portiam del lor delitto, 
E senza scampo dal pesante giogo 
De' servi siam barbaramente oppressi. 
Fra il suon dei scudi, e il balenar dell'armi 
A grande stento, e con farica, e rischio. 
Per l'ermo suol di nutricante vitto 
Andammo in cerca. 11 nostro volto sembra 
Arso da foco per la cruda fame 
Che il cuor ci rode . Le Donzelle sono 
Nell'empie man di rapitor furenti, 
E piange Giuda il lor perduto onore. 
Ahi, che nemici barbari, crudeli 

Con nodo infame srrangolar i Prenci, 
L'età cadente dìsprezzar, e tolto 
Il più bel fior di gioventù, lo fero 
Gli empi servir a volteggiar la mola, 
E il fanciullin a travagliar costretto 
Sotto 1* incarco di pesanri legna 
Tutto tremarne traboccar si vide. 
Non più fi* asside in su le porte il Veglio , 
Taccion le squille, ed o^ni cetra è roca , 
VieR men la gioja, il muto orror le voci 
Tronca , e i sospir , e in ogtti cuor si scorge 
Cbfe lutto sol, e sol mestizia regna. 
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Ahimè, che svelta la regal corona, 
II bel Sion d' inferocite belve 
E' sol ricetto, e a si funesto scempio, 
A tanto nostro infellonir, di pianto 
Un largo rio le torvi luci oscura , 
Ed ange, e strazia il palpitante seno. 
Ma tu, gran Dio, ch'eternamente imperi, 
E che de' Regni le vicende affretti 
Forse in eterno rigettar vorrai 
II tuo retaggio? Ah, mio Signor, se un guardo 
A noi rivolgi , al tuo seren de' rai 
Svanir vedrai del cieco orror la nebbia, 
E pronto il cuore a tributarti omaggio. 
De' tuoi portenti i lieti dì rinova ; 
Signor ti calma, e non fia ver che sempre 
Di caldo sdegno il tuo furore avvampi. 
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PROFETA E ARUC, 



J-^aruc fu figliuolo di TJerìa , c sin dal 
principio del Regno di Joachim strinse gran- 
de amicizia con Jereraia . Egli fu il fido suo 
compagno, lo riguardò come suo-maestro, scrìs- 
se le sue Profezie, e \' accompagnò in Egitto 
sorto la scorta di Johanan. Non v'ha dubbio 
ch'egli scrivesse in Ebrea favella. II suo Ori- 
ginale non è giunto a noi, e siamo debitori 
alla Versione Greca , che ci ha conservato t 
suoi Vaticinj. Baruc profetò in Babilonia, ma 
qual fosse il tempo preciso del suo profetare 
è incerto . E sebbene egli stesso sembri fis- 
sarne 1' epoca , tuttavia alcune circostanze , 
che si trovano sparse nelle sue Profezie ren- 
dono vieppiù dubbioso ciò ch'egli sembra de- 
terminare . Le sue Profezie sono indirizzate 
a'Judei rimasi in Jerusalem. Egli mette loro 
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in vista i loro peccati , e le pene giustamen- 
te meritate. Gl'invita a sincera penitenza, e 
all'osservanza della Legge. Descrive i loro dì- 
voti sentimenti rapporto alla giusta condotta 
di Dio. Predice la venuta del Messia, e il 
loro ritorno alla Chiesa. Finalmente ordina lo- 
ro per parte di Dio dì non più dolersi , ma 
ili rallegrarsi alla loro sicura liberazione. Lo 
stile di questo Profeta , quanto semplice , e 
naturale, altrettanto è nobile, e grandioso, e 
tratto ti'atto rapisce con i voli di un entu- 
siasmo veramente divino. . .,' 

-pop*- 
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CAPO I. 

Nelt anno quinto, nel settimo giorno del mese, 
al tempo, che i Caldei presero Jerusalem , 
e l' incendiarono , Baruc* [esse il suo Libro 
dinanzi a tinto il Popolo, che si trovava 
in Babilonia ; e questo mandò insieme con- 
erò, e argento il Libro di Baruc' a'Judri 
rimasi in Jèrusakm, con ordine di legger- 
lo pubblicamente a tutta la Nazione; met- 
tendole in vista i suoi peccati , e le pene 
giustamente meritate. 

JLfcsse Baruc' a Jeconia dinante 

Il suo Volume, ed i Possenti, e Grandi, 
I Vegli, i Saggi, il miserami Volgo, 
Che da Sionne in Babilòn fu tratto 
L'acuto orecchio al Veditor porgea, 
E intanto tutti in lagrime discuoiti, 
Cosparso il crin, fra rìgido digiuno 
Offristi lor voti di cordoglio in segno. 
E posti in man del Veditore i Vasi, 

Tom. IL- P 
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Che ciascuno di lor serbati avea, 
Onde ne fosse il guasco Tempio adorno, 
Argento, ed oro a radunar si fero, 
Che là in Sionne alli rimasi avanzi, 
A' Sacerdori , a Joachim spedirò. 

I Messaggeri allor: Argento, ed oro 
Noi vi rechiara, onde fornir gli Altari 
D'incensi, e offerte, e sì placar del Nume 
L'ira fumante, e intanto prieghi offrite 
Pel gran Nabucco, e la regal famiglia, 
Aiiinchè lieti , e più sereni i giorni 
Mai sempre tragga , e che fidanza , e lena 
Ci porga il Ciel in mezzo all'aspre ambasce 
In cui noi siam , onde goder del Prence 
L' alto favor , e i nostri puri omaggi , 
Quai fidi servì tributargli. Infine 
Pei nostri falli i più ferventi voti 
A Dio porgete, ed il Volume innanzi 
Al Pcpol letto, che ne' dì solenni 
S'aduna a turnie ad offerir preghiere 
Tn tali accenti a ragionar vi fate: 

Al solo Nume si convien giustizia, 

Ma a' nostri Padri, a' Sacerdoti, a' Prenci, 
E a tutti i folli abitator di Giuda 
Alto rowot , e sol vergogna spetta . 
Poiché dal dì, che dall'Egizie sponde 
Trasse il Signor i nostri prischi Padri , 
Per poi guidarli in altre piagge apriche, 
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Mai sempre sordi alla sonante voce 
De' suoi Profeti, a menzogneri Numi, 
Ad opre inique il nostro cuor volgemmo, 
Per cui di mali un rapido torrente 
Sovra di noi fe traboccar l'Eterno, 
Qua! già predisse al Condottìer sagace . 
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Barile' continua a descrivere i divoti sentimenti 
de 7 prigionieri-. Jitdei, i quali confessano i 
loro peccati ; esaltano la giusta condotta di 
Dio; riconoscono la sua sovranità sopra i 
cuori umani , e pregandolo a calmare il 
suo sdegno, si rassicurano per fide in Dio. 

alto Signor le minacciose voci, 
Che fe sentir ai Reggitor di Giuda, 
Volle avverar, e ci gravò di tanti 
Nocenri mali, di cui mai simili 
Età non vide, che per sin le madri 
De' propri figli divorar le carni; 
E alfin dispersi a' Popoli stranieri 
Ci fe soggetti , ed or dell' Orbe tutto 
Lo scherno siam de'nostrì falli in pena. 
Ah , sì che giusto è solo il Re de' Regi , 
E noi sol degni d'ignominia eterna, 
Poiché sebben de' suoi malor la tazza 
Orribilmente tranghiottir ci feo, 
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Eppur infidi a' giusti suoi voleri 
Noti mai volgemmo inverso il Ciel lo sguardo , 
Onde al cader dei rugiadosi influssi 
Più molli tempre il duro cuor serbasse. 
Ed or, gran Dìo, che dall'Egizie arene 
Con forte mano, e con invitto braccio, 
Al halenar di stupidi portenti, 
Traesti franco il Popol tuo diletto, 
Per cui ti festì un sempiterno Nome, 
Deh, calma, calma il tuo cocente sdegno. 
Peccammo è ver, ma il tuo Drappello mira 
A men ridutto in man di strania gente: 
Deh, per pietà, non ributtar chi geme, 
Il nostro grido, i nostri voti ascolta, 
E graziosi al Vincitor ci rendi. 
Onde la Terra dei più fieri Spirti i 
Conosca appien che il reggitof tu sei, 
E che Sionne in su la fronte impresso 
Porta il tuo Nome : Orsù dal santo Monte 
Ascolta ornai, né più gravar l' orecchio; 
Apri, Signor, le vivide pupille, 
E il guardo fisa entro la muta tomba. 
In cui di carmi risonar non s'ode 
A tua giustizia il fragoroso grido : 
Ma l'Alma oppressa sotto il duro incarco 
D'affanni, e pene, e che disciolta in pianto 
Sospira, s'ange, e di dolor si strugge, 
Forza è che volga a te pietoso i rai 
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E assordi il Ciel di cento plausi, e cento . 

Non sono già de' nostri Padri l'opre, 

Che forra, e lena, e ch'ardimento danno 

Ai nostri voti, alle preghiere umili, 

Ma sol perchè la forte mano armasti 

Conrra dì noi, qual già a predir ti festi 

Per li tuoi Veditor, che ai Popol tutto 

Alto gridar: Di Babilòn al Prence 

Pieghi ciascun l' ossequiosa fronte , 

Che in grembo a pace in su gli eletti poggi , 

Che far retaggio degli aviti Padri 

Vivrà sicuro , ma se poi ritrosi 

Delle mie voci sprezzator sarete, 

Farò cessar entro le vie di Giuda 

Di Cetre, ed Arpe il festeggiarne suono, 

E lutto sol, desolamento, e guerra 

Per ogni dove spiegheran l'insegne. 

Ed ecco alfin sovra di noi rubelli 
I tuoi giudizj, i tuoi voler compiuti; 
Ecco de' Regi, e delli prischi Padri 
Aloni da fame, da dolor, da spada! 
Gl'inariditi polverosi ossami, 
Da' freddi avelli con furor ritolti, 
Starsi insepolti in su li Campi ostili, 
Bersaglio, ahimè, delle notturne brine, 
O del focoso guidator del giorno. 
E se l'augusto fiammeggiante Tempio, 
Ove al tuo Nome ognun offria d'incensi 
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Un largo nembo, or diroccato, e guasto 
Più non appar, i nostri falli furo. 
Pur questi colpi, eterno, immenso Dio, 
Un dono son di tua pie tate amica: 
Dicesti pur al tuo Mose nel giorno 
In cui gli festi in ben scolpite note 
Segnar la Legge al Popol tuo dinante: 
Se il folto stnol, che in mio retaggio scelsi 
Sarà protervo, ed a' miei cenni infido, 
Tu lo vedrai fra popoli disperso 
Venire a men ; la lor durezza io veggio, 
E veggio l'opre perfide malvagge. 
Ma tutti ornai dal reo sentier li passi 
Rivolgeran, ed un flessibil cuore. 
Un novo spirto, ed un' orecchio pronto 

10 lor darò, tal che al mio santo Nome, 
Cinti sebben dalle servii catene,. 
Porger vedransi adorator tributo , 

E l'aspre pene in lor pensier volgendo 
Dei lor Maggiori, ed i sofferti danni, 
Di sozze voglie dall'immondo gorgo 

11 piè trarranno, ed io nell'ampio suolo 
Un dì giurato alli vetusti Padri 
Ruminerò li già dispersi figli. 

Che ne saran posseditor qua! pria ; 
Ed essi ampliati qual del Mar l'arena, 
.Farò con tutti un eternai contratto ; 
Sarò il lor Nume, e il Popol mio saranno, 
Nè più vedrolli abbandonar lor terre. ^ 
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CAPO III. 



/ ^unVi continuano a confessare i loro peccati . 
Indi il Profeta predice la venuta del Mes- 
sia , esalta la sapienza , e grandezza di 
lui, e mostra laJòUia delt umano intendi- 
mento . 



\_Jf i questo cuor, gran Dio, che tutto puoi, 
Che in mezzo al duol amaramente geme, 
Ascolta ii grido. E «e pietade vanti, 
Signor, perdona, e del tuo scelto Germe 
Di morte, ahimè, fra il cieco orrore immerso, 
Orribilmente da' malor gravato» 
O Tu che regni, e che in eterno vivi, 
Odi le voci. Ah non ria ver che il lasci 
Mai sempre in grembo a sempiterno pianto . 
Non rimembrar de' nostri Padri i falli, 
Ma di tua mano gli animosi fatti, 
E del tuo nome la possanza invitta 
Ricorda sol. Tu ci gravasti il dorso 
Con ferrea verga, onde al flagel riscossi 
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Inni di lode ognun di noi tessesse. 

Ed ora in mezzo al vituperio, all'onte, 

E tra ferrati barbari covili, 

De' prischi falli all' esecra bil vista, 

Dolenti, e meati f e di rossor cosparsi, 

Al balenar della sopita «pene 

Pronti dcstiam 1" addormentata cetra . 

Orsù Israel il pronto orecchio porgi 
Ai saggi avvisi, che di vita sono 
Le vive fonti, onde al miglior t' appìgli. 
Dimmi, perchè qual già fetente corpo, 
Orrido avvanzo di funerea tomba , 
Ognun ti fugge? E perchè mai fra strania 
Infida gente il più bel fior consumi 
Degli anni tuoi? Forse non fu l'orrendo 
Empio divorzio, che già festi ingrato 
Col tuo Signor? Ah, se i tuoi passi volto 
Avessi ognor al bel cammin del giusto, 
In seno a pace eternamente lieto 
Tuttor saresti. Ove prudenza annidi, 
Ove il valor, intendimento, e forza 
Apprendi, apprendi, e della vita il fonte. 
La bella pace, ed il fulgor che aggiorna, 
Il cibo eletto rinvenir saprai. 

E chi porè della Sapienza l' alta ' 

Augusta Reggia rintracciar, e dentro 
I suoi tesori penetrar? E dove 
Que' Prenci son dominator dell'Orbe, 
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Che d'ingannar i Volator co' lacci, 
E le Belve ferir prendean diletto? 
E che dell' oro all' insaziabil fame 
Mai sempre intesi, di se sressi alteri 
Peano sudar i più valenti Fabbri , 
Onde arricchir di maraviglie rare 
Cirtadi, e Ville? Ahi, che distrutti sono, 
E nel pia cupo dell'Avario scesi, 
Sen venner altri ad occupar ior seggio. 
Ma questi ancor in giovanetra etate, 
Fra gli alti onor, fra la mollezza, e gli agi 
Non mai segnar con piede franco, e ardito 
Dell'alma scienza le dìmcil orme, 
Ma chiusi i lumi a' suoi lucenti raggi , 
La rigettar insiem coi figli , e mai 
D'essa s'udì la risonante voce 
Per entro I' ampie Cananee contrade , 
Nè Edom' , ed Agar ravvisar la seppe . 
Lunge da lei i commercianti sono 
Di Thema, e Meda; e il dicitor di fole, 
E chi la scienza ritrovar s' avvisa 
Dal suo Kentìer il meschine! devia . 
Oh quanto, oh quanto immensurabil mai 
E' la magion che si formò l'Eterno! 
Ah, sì eh' è immensa, intermìnabil, vasta? 
E quivi fur di gigantesca mole 
Quei gran Giierrier, che il Regnator non scelse, 
Ne dette lor del suo savere un lampo , 
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E sì perirò a lor foltezza in grembo. 
E chi salì per rinvenir la scienza 
De' Colli eterni le più eccelse vette, 
E giù la trasse dagli azurri campi? 
Chi mai trovolla oltre le vie del Mare, 
E più dell'oro il gran tesor gli piacque 
Seco portar? Ah, che l'uman pensiere 
E' cieco, e folle, e del saver le vie 
Ricerca invan. Sol della scienza il fonte, 
L'immenso Dio col suo saver trovolla. 
EÌ fu che l'Orbe sovra salda base 
Fondò, e di Belve, e Volator Io feo 
Adorno, ed Ei la penetrante luce 
Rapida manda a dissipar gli orrori 
Di tetra notte, e a un suo voler la chiama, 
Ed essa al cenno pavida tremant© 
Ratta sen corre , e il Facitore adora . 
Per lui fiammeggia la stellante Volta, 
E pronto ogni Astro alla superna voce , 
Al vivo scintillar, di gioja in segno, 
Sembra esaltar l' architetti ice mano. 
Sì sì che il solo inesrimnbil Dio, 
A cui dinanzi ogni altra cosa è vile, 
Dell' aurea scienza è il possessor , e un dono 
Ne fe a Giacobbe, e al suo diletto Giuda; 
Ed esso alfin con istupor fu visto 
Spaziar sull'Orbe, e conversar coli' uomo. 
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CAPO IV. 
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fi Profeta invita i Judei ai? osservanza della 
Legge . Rappresenta il loro miserabile stet- 
to . Gli esorta ad affidarsi perfide in Dio; 
e assicurandoli della loro certa liberazione, 
predice al fin de' tempi il loro ritorno alla: 
Chiesa . 



uest^Ima scienza dell'eterna Legge 



*E'sol la base, e chi berrà al suo fonte 
Lieto vivrà , ma chi le liropid' acque 
Vorrà ritroso ricusar, da colpo 
Colto sarà d' inesorabil morte . 
Ah Giuda, Giuda il tuo destin ricorda, 
Vanne alla Legge, e al suo brillante raggio 
I suoi sentieri a ricalcar ritorna. 
Del tuo Signor che figlio sei rammenta, 
E l'alto onor di tua regal prosapia 
Fra lo sfumar di profanati incensi, 
Non dare a Gente perfida, straniera. 
Avventurato sei, poiché dispersa 
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Dalli tuoi lumi l'addensata nebbia, 
Lo sguardo fisi entro la Mente eterna , 
Che a chiare note i suoi voler t'addita! 
Deh, non temer, poiché serbato fosti 
Onde il tuo Germe nell'oblio sepolto 

I suoi rampolli a ravvivar tornasse. 
E se fra Gente il tuo Signor ti volle 
Finor disperso, il suo furor ritenne, 
E stese sol il flagellante braccio 

Per vendicar l' insù 1 latrici offese. 
Co' tuoi delitti ad inasprir ti festi 
Colà su gli alti frondeggianti Boschi 

II tuo tremendo Faciror eterno; 

Nè più pensando al Nudritor Celeste, 
La tua Sionne un di superba, e lieta 
La cara Madre rattristar ti piacque. 
Che nel mirar sovra di te fumante 
L'ira del Ciel , cosi le labbra sciolse: 
Udite , udite , abitator di Sion ; 
Da Tormentosa orribile sciagura, 
Che su di me fe traboccar l' Eccelso 
Il sen , lo spirto lacerar mi sento. 
Còti ritorte crudeli i Figli avvinti 
Misera vidi , e se la gioja in fronte 
Mi balenò quando da'lattei fonti 
Porgeva lor il nutricante umore. 
Ora con occhi lividi, piangenri 
Luuge da me fra crudi affanni avvolti 
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Tuttor li veggio. E tu profana Gente, 
Non esultar, se pur pietà ti punge 
Nel rimirarmi Vedova dolente. 
Cinta, non più da folto stuoì di figli 
Alcun mi vede spaziar le vie, 
Perchè ritrosi alli voler superni 
Torser lor passi dal sentier del giusto. 
Ed or voi tutti, che non lunge siete 
Da' miei confiti", venite orsù venite, 
E de' miei figli la tragica scena 
I ferrei, lacci entro il pensier volgete . 
Ahi, che il Signor di Popoli feroci 
Orrido nembo fe sbucar da lunge , 
Che chiuso il petto di pietate ai sensi. 
Fanciulli, e Vegli, Giovani, Donzelle, 
I miei più cari, e più diletti pegni 
Trasser in dura schiavitù, nè paghi 
Di tanta strage mi lasciar languente 
Vedova sola, abbandonata, e mesta. 
Ed or qual lena al vostro acerbo caso 
Io dar potrò? Li vostri passi pronti 
Volgete a quel che il nereggiante nappo 
Vi fe sorbire , che sol ei le palme 
Stender puote pietoso, e darvi aita, 
E me lasciate squallida, solinga, 
Non più fregiata di purpurea benda. 
Ma sol di bruno sacco rivestita 
Tendere al Cici la supplicante mano. 
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E sì sclamar: Su su, diletti Figli, 
A Dio veri gite, e con ferventi voti 
Mercè chiedete. Ei dall' osti! fierezza 
Vi scamperà: Nel Salvator eterno 
M'affido, e già da quel sacrato Monte 
Mi piove in seno ridondante gioja. 
Nel rimirar a un suo girar di ciglia 
Infranti i lacci, e le catene scosse . 
E* ver che in mezzo a' gemiti, e sospiri 
Lunge da me fra barbari ven giste. 
Ma il vostro Dio d'eterna gioja colmi 
AI patrio lido ritornar faravvi. 
E se le Terre a me congiunte, e amiche 
Vider lo scempio, ed il feral cordoglio. 
Vedranno ancor ratto venir dagli alti 
Eterni Colli il Salvator possente, 
Che cinto il vostro crin d'aurato serto, 
Fra doppi rai di sempiterna luce 
Vi tergerà le livide pupille. 
Miei cari figli, il flagellante colpo 
Soffrite in pace , e gli oppresso* vedrete 
Irsene spersi, e il vostro piè pesante 
Premer qua! fango ¥ orgogliosa testa . 
Ven giste, ahimè, per dirupate balze, 
Al suo Pastor qual Agnelletta infida 
Tuttora in preda ad affamati Lupi; 
Ma il Ciel mirate, e se rubelli foste 
Di più cocente ardor s'avvampi il petto ; 
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E tutti accesi di novella spene 
Itene lieti all' im mortai. Signore. 

Ti rassicura, o mia Sionne, e pensa. 

Che il tuo Signor , che sua mercè t' impresse 
Di santa il Nome a viva spè t'invita. 
Misere son quelle Città che furo 
Albergo sol de' prigionier tuoi figli , 
F, che al tuo affanno , alle sofferte pene 
Tutto mostrar il bel seren del .volto. 
Ma se di gioja risonar le vie , 
Farà che cada la Città proterva , 
E che al suo scempio, ed all'omini crollo 
l La rea superba di dolor si stempri . 
Non più. vedrà le popolose turme 
Liete aggirarsi alle sue mura intorno, 
E della gioja il risonante grido 
Vedrà cangiar in amarezza, e lutto, 
Poiché l'Eterno struggitrice fiamma 
Farà piombar , e si distrutta , ed arsa 
Sarà ruttor del satiro ricetto. 

Ah , mia Sionne , all' Oliente volgi 

Pronto il tuo sguardo, e il tuo Signor rimira. 

Che fà spuntar la desiata calma . 

A un solo accento, a un tremolar di ciglio 

Ecco raccolti i tuoi dispersi figli , 

Lieti tornar dall'uno, e l'altro Polo, 

E al Nume offrir d' un puro cuor gli omaggi. 
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CAPO V. 



71 Profeta, per parte di Dio ordina a Jerusalem 
di non più dolersi , ma di rallegrarsi alla 



Sion, del funeral tuo lembo 
Ornili ri spoglia, C del fulgor t'adorna, 
Che in vaga pompa il Regnator Superno 
In sen ti piove. Della sua giustizia 
Qual doppio manto il tuo bel fianco cingi, 
E d'un eterno glorioso serto, 
E d'aurea benda inghirlandato il crine 
Vanne superba. Il tuo fiammante raggio 
Brillar farà sin dove splende il Sole 
Il tuo Signor, che a dolce pace in serio, 
E all'ombra di Giustizia, e di Pietate 
Farà, che tragga i giorni tuoi felici. 
Sorgi, o Sionne, c su d'un erto Monte 



E quivi osserva, ove la bella Aurora 
Tutta si tinge di rosata fiamma, 



sua sicura liberazione . 




Spiega veloce l' animose penne , 



Tom. II. 
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Venire a tarme il tuo disperso gregge, 
Che il Santo, il Forte a un suo voler raccolse 
Dal Sol Levante jnsino al bruno Occaso, 
E dell'eccelso abitator del Polo 
A tanto dono palesar la gioja . 
Vedesti pur travalicar l'arene 
Col nudo piede i tuoi diletti figli 
In preda, ahimè, di. barbari nemici. 
Ed or li vedi infra il fulgor de' rai 
Óa cruda man dal tuo Signor ritolti, 
Quaì figli nati alla regal corona. 
SI, che l'Eterno stabili dall'alto 

Spianare i Monti, e ì più scoscesi gioghi. 
Empier le Valli, ed appianarle al suolo, 
Onde il suo Germe ^er agiate strade 
Con franco pie4e al suo Signor sen gisse . 
E agli alti cenni del Motor supernq 
Per sin del Bosco i smisurati tronchi, 
E delli Campi f odorose Pianta 
Vedrai incurvar; i lussuriami rami , 
Ed ombreggiar al Pussagger la via. 
Che al suon di Cetre , e con la gioja in fronte , 
Cinto timor di folgorante gloria, 
Riposerà dui suo. Signore all'ombra) 
Che fe spiccar di. sua. pietà, e giustizia 
Sull'Orbe, tutto i memorandi segni. 
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CAPO VI, 



Copia della. Lèttera , che premia mandò a queir 
li , che dovcvdrio esser menati prigioni in 
Babilonia ^ per annunziar loro gli ordini del 
suo Dio . Il Profeta esorta i Judei al ve- 
to àulto di Dio . Mostrando paititaìnente la 
vanità, e l'impotenza degl'Idoli. 



^J'di Israel del tuo Signor la voce: 
Poiché del Nume sprezzator tu fosti, < 
Stretto (ìa'ferri ih Bàbilòn n'andrai, 
E quivi giuntò all'amarezza in grembo 
Trarrai tuoi dì per settantanni, e poi 
Sdorrò dà' céppi il già gravato piede. 
Intanto a turine a* menzogneri Dei, 
Ad oro, e argentò, ad effigiati legni, 
Che dà gli omeri suoi timido ansante 
Gelosamente il reo cultor trasporta. 
Vedrai le Genti gli odorosi incensi 
Offrir! tnà tu non paventar lor vista; 
E Vòlto il dorso a q<ie!I' «sansa ria , 
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Allbr che vedi in atto umil la fronte 
Piegar divoti a que' bugiardi Numi 
T'arresta, e dì: D'un puro cuor gli omaggi 
Dcbbonsi sol al Regnator eterno . 
Deh, non temer, di frecce, ed arco armato 
Saprò ben jo col Messaggier celeste 

I danni, l'onte vendicar, ed anco 
Serbarti in vita. Oh quanto frali sono 

Gli empj lor Numi • Il «aggio Fabbro intaglia 

Col suo scarpel la ferrugigna lingua, 

Ch'adorna poi d'inargentate lista, 

Ma muto è il labbro, e a favellar non atto. 

Indi sul crin di fiori, ed Gì contesto 

Compone un serto, e di purpuree gemme 

Orna il suo Dio qual leggìadretta sposa, , 

Ch'il vaga sol di tremuli monili, 

E avvien talor , che il Sacerdote ingordo 

Con franca mano argento, ed oro invola, 

E a donna infame enrro Ì suoi tetti ascosa 

II sacro furto insiem con lui divide. 
Folle il veder i ricchi bissi, ed ostri, 

Con cui que' Numi in vaga forma adorna 

L'accorto Fabbro, e come ognor forbisce 

Con destra man la polverosa faccia, 

Che tutti accoglie gli atomi cadenti, 

Ove s'annida irrequieto il tarlo, 

Ower deforme rugginosa macchia. 

Chi tien la scure, e chilo scettro impugna. 
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Come se fo»e il Reggitor dell'Orbe, 
Ma i danni, e l'onte vendicai 1 non pupte, 
Né vibrar colpi, onde serbar se stesso , 
Da cruda guerra , o dal ladron rapace . •■_ 

Ah, Giuda, Giuda, ogni timor disgombra, 
Se muti Bronzi , e l' intagliati rauii - 
Vantano sol di Dettate U nome; 
Essi più vili, e più spregievol sono 
D'un fragil vaso già ridutto in polve» 
Entro i lor Tempi «céri si stanno, 
E all'affollar di jam montata Gente 
S'inalza intorno poi vero» nebbia. 
Che il volto lor, e le pupille investe. 
E qual si vede incatenato un reo 
Degno di morte entro prigion ristretto, 
Così tra sbarre, e tra ferrate porw 
II Nume stassi tutto carco d'oro» 
Onde non sia dal predator spogliato . 1 

Al fiammeggiar dei raddoppiati lumi 
S'aggiorna tutta la protana Regga, 
Ma il Nume, ahimè, qual insensata «ava 
Non gode no lo scintillar de'riu. ■ . 
E se talor fastidioso tarlo u-, ■ '.' 

Le vesti rode, e le midolle sugge»j \ 
S'avvisa ognun, che di lambir dil«to_, 
Abbia vermene all'aspra sua ferjtr 
Seno que' Numi .4.' ogni senso -privi. . 
Un denso fumo il |0|p volto- jmfcruua., 

Ttm. Il Q 8 
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E sì deformi , squallidi , consunti 
i' D'agili gatti, e di notturni augei, 

E d'altri volator lo scherno sono. 
Mira, Israel, la lor fralezza mira:' 

Quel che fiammeggia un sortii velo è .solo 
D'argento, ed orò, e se l'Artiere intanto 
Col suo scarpel la ruggine non toglie, 
S' appanna il volto, epiù splendor non hanno. 
E *tu paventi un insensato bronzo , - 
Che non ha spirto, -uè all' ardor del foco 
Della man formatrice i colpi sente? 
I loro Fabbri, e que'medesmi ancora. 
Che lì mercar a soverchiatile prezzo, 
AHor che il dorso al trionfai Colosso . 
OfFron talor di trasportarlo in atto, 
O che Con' mano a sostener si fauno. 
Onde per urto non traballi, e cada, 
Itendon de' N'ami il disonor palese, 
Come non atti ad avanzar lor passi, 
O al suol distesi a sollevarsi inermi. 
Qual freddo son cadavere fetente, ■ 
E intanto avaro il Sacerdote stende 
In su gli Aitar la rapirne* mano, 
E con la moglie, e i pargoletti sparto.. 
Gli offerti doni, e il meschinel non cura." 
Mira le donne penetrar lor Tempj 
Sebbene immonde, o di crescente prole' 
Fecondo il seno , e tn temer dovrai 
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Chi sol .di Nume il falsò nome vanta. 
Solo perchè dal femminiJ drappello , . J 
Con doni, e offerte in .alto onoi si tiene? 
Ovver perchè con lacerate vestì, 
Il mento raso , e denudato il capo 
Giacciono assisi 1 Sacerdoti, e umili 
Sciolgono mesti lo pupille al piànto? ' 
Vago il mirar fra l'alto. suon> di grida, : 
Qual fatsi ognor ne'funeral conviti 
Spogliar lor Numi, c degli aurati ammanti 
Le mogli, e i figli ornar, ed essi intanto 
Taciti, immoti ali i sofferti danni- - ■> 
Di fulmine non san la destra armare , 
Ne a tanti doni, e volontarie offerte 
- Volgere .un ciglio al donator sereno . 
No che non può quel freddo- legno, o bronzo 
Donar lo scettro, riè balzar dal soglio, *. 
Offrir dovizie, e sollevar l' oppresso , 
Menate a morte, o ravvivar le spente 
Inferme luci , né ragion mai chiede > 
A chi talor a sue promesse è infido . 
No che non può da consumante fame 
Scampar chi geme, e di pietate scevro 
Non< ode i lai dell' orfanell' oppresso, 
Nè dell'afflitta vedova piangente- % 
Gli alti sospir. Ah, che insensato sembra 
Qual duro sasso da montagna. svelto;^ 
E chi qual servo, innanzi a lui si prostra 
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Per lo rnsBOr si graverà la fronte . 

Donde il timor, »e falsi Nubi! sono? 
Eppur i folli adorator non «anno 
Sprezzar lor culto in rimirar, che il muto 
Da loro offerto, onde snodargli il labbro, 
Tal si riman, e l'ignominia, e «corno 
Palese fan dell' impossente Nume. 
Di donne un folto stuol lungo le vie ; 
Veggonsi cinte di nodose funi 
In segno, ahimè, del verginal candore 
Offrire ai Numi incantato! incensi 
Onde adescar il passagger lascivo, 
E fatte già le lussuriami voglie 
Del tutto pag he • e chi toccò il rifiuto 
Rampognai l'alte già macchiate, e lorde 
A prò de' Numi il non perduto onore . 

Ah, son pur folli, ed e tuttor follia. 
Ogni lor culto, e l'intagliata immago 
Dei Febbri lor «ol dal capriccio pende , 
Che «gnor soggetti a inesorabìl morte 
Formar non panno un immorcal lavoro. 
SI che lor opre un monumento sono 
Di dìsonor ai secoli futuri, 
Perchè se guerra, 0 di malor tempesti 
Gravida scoppia , i Sacerdoti allora 
Fanno consulta, onde co'loro Numi 
Starsi nascosi. E chi la pugna teme 
Potrà vantar onnipotenza t e fflf?a? 
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Ognuno alfin di lor fralezza ai segni 
Vedrà, vedrà, che il lampeggiar dell'oro 
Non è quel Dio, che in suo pensier credea. 
Vedralli inerti a dispensar gli onori, 
A mandar piogge, a debellare i forti, 
A far ragione, e a vendicar l'offese 
Di quei ladron , che sitibondi d'oro 
Li lascian nudi. E se talor avviene, 
Che viva fiamma il lor profan Delubro 
Arda, e consuma, il Sacerdote darsi 
Vedrà alla fuga al suo vicin periglio, 
E al par dell'arse affumicate travi 
Ardere i Numi coli* appreso foco. 
Son essi frali al par del mesto Corbo , 
Che allo spiegar dei nereggianti vanni 
Dgnor si crede messagger futuro 
Di strage , e morte . Ah , più di lor conviene 
Stimar d'un Prence il suo poter supremo, 
E d'un vasel il non spregevol uso, 
Ovver di legno solida colonna, 
Che s'erge altera a fiancheggiar la Reggia ; 
E ancor di ferro rinforzata sharra , 
Che almen la cass dai ladron difende. 
Parla l'Eterno, e al suo comando pronto. 
Quasi che orecchio, e quasi senso avesse 
Fiamineggia il Sole; e la dorata Luna- 
Fra il turbinar delle lucenti Stelle, 
Delli notturni orror l'ombre discaccia; 
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Fra. chiarì lampi il folgore serpeggia ; 
A un suo voler per ogni intórno irato 
Il vento mugghia ammassator di nembi, 
E V arra fiamma che dal Ciel riversa 
Diserta i Monti, e le foreste ad ugge. 
Ma più insensati son que' falsi Numi, 
Che pigri, e tardi, e di virtute scévri 
Son men possenri delle belve istesse, 
Che timorose ne' più folti boschi 
Da' Veltri spinte a rifuggir sen vanno. 
Ras&embran essi qual inutil bronco 

Entro un giardirt dei Volator trasrullo, 
O qual Fantoccio in mezzo agli orti erbosi 
Che i frutti inatti daladron non puote 
Serbar, o come infra l'orror di natte 
Misero scheltto, fetido, corroso; 
E i vermi stessi , che rodendo vartnd • 
Gli aurati bissi, e le midólla ancor* 
Ti fan veder la Deità mentita, ■ / 
II loro obbrobrio, e il vano tuo timore. 
Ah, che più vai l"uomó innocente, e giusto, 
Che, volto il dorso alli bugiardi Numi, 
Piega la fronte al veritier suo Dió! 
D'alto rossor non tingerà la guancia, 
Ma cìnto il erin di folgorante gloria, 
Godrà ih eternò Un'immortal mercéde. 

FINE. 
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